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ONOREVOLI DEPUTATI ! — La gestione del
bilancio per l’esercizio finanziario 2017 ha
prodotto le risultanze di seguito descritte.

Risultati della gestione finanziaria e rac-
cordo con il SEC 2010.

Il conto consuntivo delle amministra-
zioni dello Stato presenta i risultati com-
plessivi indicati nella Tavola 1. Gli stessi
risultati, espressi al netto delle regolazioni
contabili e debitorie (riportate in dettaglio
più avanti nella Tavola 9), si modificano
come evidenziato nella Tavola 2.

Il conto consuntivo presenta, inoltre, le
entrate per provento e le spese per mis-
sione, come riportato nelle Tavole 3 e 4.

Nelle Tavole 5 e 6, infine, si forniscono
elementi di raccordo tra il Rendiconto ge-
nerale dello Stato e il conto economico
dello Stato elaborato secondo i criteri della
contabilità nazionale previsti dal SEC 2010
(Sistema europeo dei conti nazionali e re-
gionali).

***

In generale, si precisa che le considera-
zioni che seguono nella presente relazione
si riferiscono, salva diversa indicazione, ai
dati considerati al lordo delle regolazioni
contabili e debitorie.

Ai fini della lettura delle tabelle, si fa
presente che eventuali squadrature deri-
vano dall’arrotondamento dei dati in mi-
lioni di euro operato dai sistemi elettronici.
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Risultati complessivi.

Le previsioni iniziali, stabilite con la
legge 11 dicembre 2016, n. 232, per effetto

delle variazioni intervenute nel corso della
gestione sono venute a modificarsi, dando
luogo a previsioni definitive di entrata e di
spesa pari, rispettivamente, a 892.228 e
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882.968 milioni di euro in termini di com-
petenza e a 910.809 e 904.212 milioni di
euro in termini di cassa.

In particolare, le previsioni iniziali espo-
nevano entrate e spese complessive per
861.047 milioni di euro in termini di com-
petenza e 879.681 milioni in termini di
cassa. In rapporto al prodotto interno lordo
(PIL), pari a 1.716.238 milioni di euro a
prezzi di mercato (dato diffuso dall’Istituto
nazionale di statistica il 1° marzo 2018),
tali grandezze rappresentano il 50,2 e il
51,3 per cento, rispettivamente per la com-
petenza e la cassa.

Le previsioni iniziali, approvate con la
legge di bilancio, prevedendo il pareggio tra
entrate complessive e spese complessive,
hanno subìto variazioni a seguito dell’ado-
zione di svariati provvedimenti che com-
plessivamente hanno modificato il differen-
ziale fra l’entrata e la spesa portandolo, a
livello di previsioni definitive, a 9.260 mi-
lioni di euro per la competenza e a 6.597
milioni di euro per la cassa.

Tale risultato è determinato dagli effetti
derivanti dall’assunzione di provvedimenti
che hanno comportato variazioni al bilan-
cio, i quali, per l’entrata, si possono così
suddividere:

provvedimenti amministrativi (+28.139
milioni di euro in conto competenza e
+28.088 milioni per la cassa);

assestamento del bilancio dello Stato:
legge 3 ottobre 2017, n. 157 (+3.041 milioni
di euro in conto competenza e +3.040 mi-
lioni in conto cassa).

Per le spese, invece, possono essere rag-
gruppati nel modo seguente:

assestamento del bilancio dello Stato:
legge 3 ottobre 2017, n. 157 (-6.449 milioni
di euro in conto competenza e -3.632 mi-
lioni in conto cassa);

riassegnazione di quote di entrate ai
sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 novembre 1999, n. 469 (+4.386
milioni di euro in conto competenza e
+4.333 in conto cassa);

provvedimenti con copertura a carico
dell’entrata (+2.056 milioni di euro sia in
conto competenza sia in conto cassa);

modifiche in dipendenza di altre norme
(+18.178 milioni di euro in conto compe-
tenza e +18.025 milioni di euro in conto
cassa);

utilizzo degli stanziamenti dei fondi di
riserva e speciali (+3.748 milioni di euro
sia in conto competenza sia in conto cassa);

provvedimenti amministrativi ema-
nati in applicazione di leggi che utilizzano
disponibilità del decorso esercizio finanzia-
rio 2016 (+1 milione di euro sia in conto
competenza sia in conto cassa).

A seguito della gestione di competenza,
le operazioni complessive di bilancio hanno
dato luogo ad accertamenti di entrata per
864.584 milioni di euro e a impegni di
spesa per 854.143 milioni di euro, con una
diminuzione, rispetto alle previsioni defi-
nitive, pari a 27.644 milioni di euro per le
entrate e a 28.825 milioni di euro per le
spese.

La gestione di cassa ha dato luogo com-
plessivamente ad incassi per 810.537 mi-
lioni di euro e a pagamenti per 833.070
milioni di euro, pari al 90,8 e 94,3 per cento
delle previsioni definitive, con un disavanzo
complessivo di 22.533 milioni di euro.

Rispetto ai corrispondenti dati dell’anno
2016 (786.793 milioni di euro di incassi e
762.612 milioni di pagamenti), si registra
un aumento degli incassi (+3 per cento) e
un aumento dei pagamenti (+9,2 per cento).
L’incidenza sul PIL è pari al 47,2 per cento
per gli incassi e al 48,5 per cento per i
pagamenti.

Risultati differenziali.

Il risparmio pubblico (saldo tra le en-
trate correnti, tributarie ed extra-tributa-
rie, e le spese correnti), rispetto alle pre-
visioni iniziali, ha subìto un miglioramento
di 6.964 milioni di euro in termini di com-
petenza, attestandosi a 6.949 milioni di
euro, e un miglioramento di 8.501 milioni
di euro in termini di cassa, raggiungendo il
valore di -52.665 milioni di euro.

Il saldo netto da finanziare (dato dalla
differenza fra le entrate finali e le spese
finali), il cui livello massimo era fissato
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inizialmente, al netto delle regolazioni con-
tabili, a -38.601 milioni di euro dalla legge
11 dicembre 2016, n. 323 (Legge di bilancio
2017), si attesta, al lordo delle regolazioni
contabili, a -53.708 milioni di euro in ter-
mini di previsioni definitive di competenza
e a -120.157 milioni di euro in termini di
cassa, con un peggioramento, rispetto alle
previsioni iniziali, di 15.109 milioni di euro
in conto competenza (39,1 per cento) e di
17.570 milioni di euro in conto cassa (17,1
per cento). Al netto delle regolazioni con-
tabili, il saldo netto da finanziare per com-
petenza e cassa ammonta, rispettivamente,
a -49.651 e a -115.369 milioni di euro.

Al netto delle operazioni finanziarie,
pari a -21.768 milioni di euro in conto
competenza e -23.153 milioni in conto cassa,
risulta un indebitamento netto (saldo tra le
entrate finali e le spese finali al netto delle
operazioni finanziarie) di -31.940 milioni
di euro in termini di competenza e di
-97.004 milioni di euro in termini di cassa,
con un miglioramento, rispetto alle previ-
sioni iniziali, di 5.406 milioni di euro (14,5
per cento) in conto competenza e di 2.858
milioni (2,9 per cento) in conto cassa.

Infine, il ricorso al mercato (dato dalla
differenza tra le entrate finali – cioè le
entrate complessive al netto dell’accensione
di prestiti – e tutte le spese), stabilito
inizialmente dalla legge di bilancio 2017 in
-293.097 milioni di euro come limite mas-
simo di competenza, nelle previsioni defi-
nitive di competenza si attesta a -304.935
milioni di euro, presentando quindi un
peggioramento di 11.840 milioni di euro
rispetto alle previsioni iniziali pari a -293.095
milioni. In termini di cassa tale saldo si
attesta a -371.015 milioni di euro, con un
peggioramento di 14.503 milioni rispetto
alla previsione iniziale (-356.512 milioni).

È appena il caso di precisare che gli
importi finali raggiunti dai saldi di riferi-
mento (saldo netto da finanziare e ricorso
al mercato) espressi in termini di previsioni
definitive di competenza rappresentano una
mera evidenza contabile, in quanto la mi-
sura di riferimento del saldo netto da fi-
nanziare e del ricorso al mercato per il
conseguente raffronto con l’autorizzazione
recata dall’articolo 1 della legge di bilancio,

e successive modificazioni, deve essere com-
piuto sui dati effettivi di gestione. Quanto
sopra vale anche per gli altri risultati dif-
ferenziali presi in considerazione (rispar-
mio pubblico e indebitamento netto), per i
quali si procede ad esporre i risultati in
termini di accertamenti per l’entrata e im-
pegni per la spesa.

Il risparmio pubblico è risultato di 31.609
milioni di euro (1,8 per cento del PIL),
denotando un miglioramento di 24.660 mi-
lioni rispetto alle corrispondenti previsioni
definitive e un miglioramento di 3.770 mi-
lioni rispetto al 2016 (2,2 per cento del PIL,
il quale risultava pari a 1.672.438 milioni di
euro a prezzi di mercato in base al dato
diffuso dall’Istituto nazionale di statistica il
1° marzo 2017). Tale risultato, al netto delle
regolazioni contabili, ammonta a +36.093
milioni di euro.

Il saldo netto da finanziare, invece, si
attesta su un ammontare di -29.096 milioni
di euro (1,7 per cento del PIL), con un
miglioramento di 24.612 milioni (45,8 per
cento) rispetto alle previsioni definitive e
un peggioramento di 17.970 milioni ri-
spetto al 2016. Al netto delle regolazioni
contabili, è pari a -25.237 milioni di euro e
rispetta il limite massimo, pari a -38.601
milioni, fissato dalla legge di bilancio.

Il saldo netto da finanziare, al lordo
delle regolazioni contabili, depurato delle
operazioni d’intermediazione finanziaria che
lo Stato ha svolto attraverso il bilancio per
-21.576 milioni, dà luogo all’indebitamento
netto, che si è attestato a -7.520 milioni di
euro (0,4 per cento del PIL), con un mi-
glioramento, rispetto alle previsioni defini-
tive, di 24.420 milioni (76,4 per cento) e un
miglioramento pari a 3.786 milioni rispetto
all’analogo dato del 2016.

L’avanzo primario (saldo delle opera-
zioni correnti, in conto capitale e di carat-
tere finanziario al netto degli interessi pas-
sivi) è risultato pari a 41.484 milioni di
euro (2,4 per cento del PIL), inferiore di
18.988 milioni rispetto a quello del 2016. Al
netto delle regolazioni contabili, esso am-
monta a 45.343 milioni di euro.

Infine, il ricorso al mercato si attesta a
271.169 milioni di euro, con un migliora-
mento di 33.766 milioni (11 per cento)
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rispetto alle previsioni definitive e un’inci-
denza sul PIL del 15,8 per cento. Il saldo,
con riferimento al 2016, registra un peg-
gioramento (è aumentato in valore assoluto
di 64.061 milioni di euro, pari al 30,9 per
cento). Il saldo rispetta, in ogni caso, il
limite massimo autorizzato dalla legge di
bilancio.

L’effettivo ricorso all’indebitamento a me-
dio e lungo termine (accensione di prestiti)
è di 281.610 milioni di euro, inferiore (circa
del 10 per cento) rispetto alle corrispon-
denti previsioni.

La gestione di competenza ha fatto con-
seguire nel 2017 un miglioramento dei saldi
sopra analizzati rispetto alle previsioni de-
finitive. Un miglioramento si denota anche
con riferimento ai risultati differenziali re-
gistrati nell’esercizio 2016 relativamente al
risparmio pubblico e all’indebitamento netto,
mentre si registra un peggioramento per
quanto riguarda il saldo netto da finan-
ziare, il ricorso al mercato e l’avanzo pri-
mario.

Si prosegue con l’esposizione dei risul-
tati differenziali dell’esercizio anche in ter-
mini di cassa: i saldi risultanti in questo
caso sono determinati dagli incassi e paga-
menti effettivi.

Il risparmio pubblico è risultato pari a
-12.365 milioni di euro (-7.541 milioni al
netto delle regolazioni contabili), con un
miglioramento di 40.300 milioni rispetto
all’importo delle previsioni definitive. Esso
indica che i pagamenti per spese correnti
hanno superato gli incassi registrati sulle
entrate correnti.

Il saldo netto da finanziare è risultato
pari a -62.196 milioni di euro, pari al 3,6
per cento del PIL (-57.996 milioni al netto
delle regolazioni contabili), con un miglio-
ramento di 57.961 milioni di euro rispetto
alle previsioni definitive (-120.157 milioni,
pari al 7 per cento del PIL) e un peggio-
ramento rispetto a quello dell’esercizio 2016
(-20.731 milioni). Il saldo netto da finan-
ziare è determinato da pagamenti per
591.124 milioni di euro (542.280 milioni in
conto competenza e 48.844 milioni in conto
residui) e da incassi per 528.928 milioni di
euro (494.711 milioni in conto competenza
e 34.217 milioni in conto residui). Pertanto

lo stesso è da attribuire per -47.568 milioni
di euro alla gestione di competenza e per
-14.628 milioni di euro a quella dei residui.

Depurato delle operazioni finanziarie
per 16.762 milioni di euro, tale saldo esprime
l’indebitamento netto riferibile all’attività
di stretta pertinenza dello Stato, che rag-
giunge alla fine del 2017 il risultato di
-45.434 milioni di euro (-41.234 al netto
delle regolazioni contabili).

Infine, il ricorso al mercato ammonta a
304.143 milioni di euro, pari al 17,7 per
cento del PIL, risultando in tal modo mi-
gliorato di 66.872 milioni di euro rispetto a
quello previsto (371.015 milioni di euro,
pari al 22,2 per cento del PIL). Il dato, se
confrontato con il risultato dell’esercizio
precedente, evidenzia un peggioramento pari
a 63.705 milioni.

Raccordo con il SEC 2010.

Con l’introduzione a livello nazionale
del nuovo sistema SEC 2010, in coerenza
con la sua adozione da parte di tutti gli
Stati membri dell’Unione europea, sono
stati adottati alcuni cambiamenti in linea
con le stime dei conti nazionali. Il SEC
2010, adottato con il regolamento (UE)
n. 549/2013 del Parlamento europeo e del
Consiglio, riguarda il Sistema europeo dei
conti nazionali e regionali dell’Unione eu-
ropea e fissa il complesso dei princìpi e
delle metodologie da applicare nella costru-
zione dei conti economici nazionali, anche
attraverso specifiche regole per i diversi
settori istituzionali in cui è articolata l’e-
conomia degli Stati membri dell’Unione
europea. L’Istituto nazionale di statistica a
livello nazionale – come gli altri istituti del
sistema statistico europeo – si è occupato
dell’applicazione delle nuove regole dei conti
nazionali, che, in alcuni casi, hanno com-
portato revisioni delle classificazioni del
bilancio.

In particolare, la Tavola 5 riporta la
trascodifica dei dati del bilancio dello Stato
per categoria economica in relazione alle
voci del SEC 2010, nel rispetto dei saldi di
competenza e di cassa del Rendiconto; la
Tavola 6 espone le operazioni di aggiusta-
mento effettuate per il passaggio dai dati di
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contabilità finanziaria agli aggregati di con-
tabilità nazionale calcolati secondo il prin-
cipio della competenza economica.

Tale raccordo consente una valutazione
di massima della coerenza complessiva delle
grandezze di entrata e di uscita contenute
nel Rendiconto generale dello Stato, che
determinano il saldo netto da finanziare,
con quelle del conto dello Stato, che costi-
tuisce la componente principale dell’inde-
bitamento netto delle amministrazioni pub-
bliche.

Il passaggio dai dati della contabilità
finanziaria a quelli della contabilità nazio-
nale richiede numerose operazioni di tra-
scodifica e aggiustamento. In particolare,
nella costruzione di tale raccordo sono
distinti tre aspetti.

Il primo riguarda le differenze ricondu-
cibili all’applicazione di diversi schemi di
classificazione, per cui in primo luogo si
distingue tra operazioni di natura finan-
ziaria e operazioni di tipo economico (solo
queste ultime rilevanti ai fini della costru-
zione dell’indebitamento netto) e si effet-
tuano riclassificazioni nell’ambito delle ope-
razioni di tipo economico da una voce ad
un’altra, ad esempio da consumi intermedi
a investimenti e viceversa.

Il secondo aspetto è quello che attiene
all’applicazione dei princìpi contabili del
SEC 2010, quali il momento di registra-
zione e il trattamento di operazioni speci-
fiche.

Il terzo aspetto, infine, è determinato
dal diverso perimetro istituzionale di rife-
rimento del bilancio dello Stato rispetto a
quello del conto economico di contabilità
nazionale dello Stato e del complesso delle
amministrazioni pubbliche.

Le tavole di raccordo qui presentate a
consuntivo sono elaborate in analogia con
quelle prodotte in fase di previsione nel-
l’ambito della Nota tecnico-illustrativa del
disegno di legge di bilancio, prevista dal-
l’articolo 9 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196. Tale Nota è infatti un documento
conoscitivo di raccordo tra il disegno di
legge di bilancio presentato alle Camere e il
conto economico delle pubbliche ammini-
strazioni, che espone i contenuti della ma-
novra, i relativi effetti sui saldi di finanza

pubblica, articolati nei vari settori di inter-
vento, e i criteri utilizzati per la quantifi-
cazione degli stessi.

Risorse finanziarie disponibili.

Come già anticipato, la situazione delle
entrate venuta a delinearsi alla fine dell’e-
sercizio deriva dall’adozione di norme e
provvedimenti, durante la gestione dell’e-
sercizio 2017, che hanno modificato le pre-
visioni iniziali – adottate con la legge 11
dicembre 2016, n. 232 (Legge di bilancio
2017) – portandole ai valori definitivi, pari
a 892.228 milioni di euro per la compe-
tenza e a 910.809 milioni di euro per la
cassa.

Tra le variazioni più rilevanti (apportate
principalmente da atti precedenti alla legge
di assestamento per il 2017) emerge, in
modo particolare, l’aumento delle entrate
del titolo IV per 20 miliardi di euro, per
effetto del decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze n. 2386 del 30 gennaio
2017, registrato presso la Corte dei conti il
15 febbraio 2017 – predisposto in applica-
zione del decreto-legge 23 dicembre 2016,
n. 237, recante « Disposizioni urgenti per
la tutela del risparmio nel settore crediti-
zio » – adottato per far fronte agli oneri
derivanti dalle operazioni di sottoscrizione
e acquisto di azioni e dalle garanzie con-
cesse dallo Stato a favore delle banche e dei
gruppi bancari italiani e finanziati me-
diante l’emissione di titoli del debito pub-
blico.

L’ammontare delle previsioni definitive
di competenza rappresenta nell’anno 2017
il 52 per cento del PIL contro il 49,6 per
cento del 2016; quello delle previsioni di
cassa costituisce il 53,1 per cento, contro il
50,5 per cento del 2016.

L’aumento di 31.180 milioni di euro per
la competenza e di 31.127 milioni per la
cassa (+3,5 per cento in entrambi i casi)
manifestatosi rispetto alle previsioni ini-
ziali va scomposto distinguendo le previ-
sioni delle entrate per operazioni finali
(costituite dal complesso dei primi tre titoli
delle entrate di bilancio, ossia entrate tri-
butarie, extra-tributarie e per alienazione e
ammortamento di beni patrimoniali e ri-
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scossione di crediti) da quelle connesse
all’accensione di prestiti: le prime sono
risultate pari a 578.033 milioni di euro in
termini di competenza e a 533.197 milioni
di euro in termini di cassa, con una varia-
zione positiva rispetto alle previsioni ini-
ziali pari a 10.080 milioni di euro in ter-
mini di competenza e a 10.027 milioni per
la cassa; le entrate per accensione di pre-
stiti hanno fatto registrare previsioni defi-
nitive pari a 314.195 milioni di euro in
conto competenza e a 377.612 milioni di
euro in conto cassa, con variazioni rispet-
tivamente di 21.100 milioni (+7,2 per cento)
e 21.100 milioni (+5,9 per cento) rispetto
alle previsioni iniziali.

La gestione di competenza del bilancio
ha dato come risultato accertamenti pari a
582.974 milioni di euro per entrate finali
(100,9 per cento delle previsioni definitive)
e a 281.610 milioni di euro relativamente
all’accensione di prestiti (89,6 per cento
delle previsioni definitive).

Gli incassi invece si attestano a 528.928
milioni di euro per operazioni finali e a
281.609 milioni per operazioni di accen-
sione di prestiti.

Gli incassi per operazioni finali hanno
costituito il 99,2 per cento delle corrispon-
denti previsioni definitive e raggiunto il
66,9 per cento della relativa massa acqui-
sibile, mentre quelli da accensione di pre-
stiti hanno raggiunto il 74,6 per cento delle
previsioni definitive e l’89,6 per cento della
massa acquisibile.

Dalla differenza tra gli accertamenti e i
versamenti in conto competenza si otten-
gono i residui attivi generati dalla gestione.
Essi ammontano a 88.263 milioni di euro e
rappresentano complessivamente il 10,2 per
cento degli accertamenti.

Tra le entrate finali, sono le entrate
extra-tributarie (Titolo II) quelle per le quali
si verifica una maggiore variazione delle
previsioni iniziali (+5.648 milioni di euro
per la competenza e 5.595 milioni per la
cassa). In tale ambito, tra le entrate ricor-
renti, sono le entrate per redditi da capitale
quelle che hanno registrato la maggiore
variazione rispetto alle previsioni iniziali,
passando da 7.911 a 9.676 milioni (+22,4
per cento) per la competenza e da 5.825 a

7.589 milioni per la cassa (+30,3 per cento);
gli accertamenti e gli incassi sono risultati
pari, rispettivamente, a 9.833 e a 7.990
milioni di euro, che costituiscono il 101,6 e
il 105,3 per cento delle previsioni definitive.
Sul versante delle entrate non ricorrenti, le
variazioni in aumento rispetto alle previ-
sioni iniziali sono pari a 3.446 milioni per
la competenza e a 3.396 milioni per la
cassa; gli accertamenti sono risultati pari a
5.877 milioni e gli incassi a 5.882 milioni.

Le entrate tributarie fanno registrare un
aumento di 3.885 milioni di euro sia per la
cassa che la competenza. In particolare, tra
le entrate ricorrenti, che registrano un au-
mento di 4.320 milioni sia in conto com-
petenza che in conto cassa, le imposte che
registrano le maggiori variazioni in au-
mento sono rappresentate dalle « imposte
sul reddito delle persone fisiche » e dall’« im-
posta sul valore aggiunto ». Le prime pas-
sano da 193.075 a 195.163 milioni di euro
in conto competenza, mentre passano da
186.187 a 188.275 milioni in conto cassa; le
seconde passano da 146.128 a 150.155 mi-
lioni di euro per la competenza e da 131.646
a 135.673 milioni per la cassa. Le imposte
« sostitutive » denotano invece un decre-
mento passando da 17.689 a 15.766 milioni
di euro sia per competenza che per cassa.
Tra le entrate non ricorrenti, che subiscono
un decremento di 434 milioni di euro sia in
conto competenza che in conto cassa, la
previsione definitiva delle « altre imposte
dirette » per competenza e per cassa am-
monta a 1.445 milioni, a seguito di varia-
zioni in diminuzione per 1.270 milioni.

Nell’ambito della gestione delle entrate
ricorrenti, per le « imposte sul reddito delle
persone fisiche » si registrano accertamenti
e incassi pari a 192.749 e a 183.832 milioni
di euro (rispettivamente 98,8 e 97,6 per
cento della previsione definitiva), mentre
per l’« imposta sul valore aggiunto » gli ac-
certamenti e gli incassi ammontano, rispet-
tivamente, a 147.298 milioni e a 135.292
milioni (rispettivamente 98,1 e 99,7 per
cento delle previsioni definitive). Infine, sem-
pre nell’ambito delle entrate tributarie, le
imposte sostitutive registrano accertamenti
e incassi pari a 16.336 e a 16.116 milioni
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(rispettivamente 103,6 e 102,2 per cento
della previsione definitiva).

Le entrate derivanti da alienazione e
ammortamento di beni patrimoniali e da
riscossione di crediti (Titolo III) passano da
2.511 a 3.057 milioni di euro sia per com-
petenza che per cassa (+546 milioni di
euro). La gestione ha fatto registrare ac-
certamenti per 2.475 e incassi per 2.426
milioni di euro.

Dal confronto con i dati complessivi
dell’esercizio precedente (accertamenti pari
a 845.933 milioni e incassi pari a 786.793
milioni di euro), si rileva un’evoluzione per
entrambi i valori: infatti gli accertamenti di
entrate presentano un incremento pari a
18.651 milioni di euro (+2,2 per cento),
mentre per gli incassi totali l’incremento è
pari a 23.745 milioni di euro (+3 per cento).

L’incidenza sul PIL è pari al 50,4 per
cento per gli accertamenti e al 47,2 per
cento per gli incassi complessivi, in linea
con quanto fatto registrare lo scorso anno
(50,6 per cento e 47 per cento del PIL nel
2016).

Quanto all’accensione di prestiti, i rela-
tivi accertamenti e incassi, pari entrambi a
281.610 milioni di euro, hanno fatto regi-
strare un aumento di 16.991 milioni ri-
spetto al 2016 (+6,4 per cento).

Rispetto al 2016, gli incassi finali hanno
manifestato un aumento pari a 6.754 mi-
lioni di euro, quale risultante di aumento di
gettito delle entrate tributarie (+8.762 mi-
lioni) e diminuzione delle entrate extra-
tributarie (-671 milioni) e per alienazione e
ammortamento di beni patrimoniali e ri-
scossione di crediti (-1.337 milioni).

Gli accertamenti per entrate finali regi-
strano, invece, un aumento di complessivi
18.650 milioni di euro (+3,82 per cento
rispetto al 2016), al quale concorrono l’au-
mento registrato per le entrate tributarie
(+2.623 milioni) e per le entrate extra-
tributarie (+389 milioni) e la riduzione
delle entrate da alienazione e ammorta-
mento di beni (-1.353 milioni).

Impiego delle risorse disponibili.

Le previsioni definitive delle spese com-
plessive dello Stato – rappresentate dalla

somma delle spese finali (Titoli I e II) e
delle spese per il rimborso di prestiti (Ti-
tolo III) – sono aumentate, rispetto a quelle
iniziali, rispettivamente, in termini di com-
petenza e cassa, del 2,5 e del 2,8 per cento,
con un’incidenza sul PIL pari al 51,4 e al
52,7 per cento.

In particolare, le previsioni definitive
delle spese per operazioni finali ammon-
tano a 631.741 milioni di euro in conto
competenza e a 653.354 milioni di euro in
conto cassa, con un aumento rispettiva-
mente di 25.189 milioni e di 27.597 milioni
di euro rispetto alle previsioni iniziali; men-
tre le previsioni definitive delle spese per
rimborso di passività finanziarie ammon-
tano a 251.227 milioni di euro in conto
competenza e a 250.859 milioni di euro in
conto cassa, con una diminuzione, rispet-
tivamente, di 3.268 milioni e di 3.066 mi-
lioni di euro rispetto alla previsione ini-
ziale.

Delle spese finali, quelle di parte cor-
rente (Titolo I) ammontano a 568.027 mi-
lioni di euro in conto competenza e a
582.805 milioni di euro in conto cassa,
mentre quelle in conto capitale (Titolo II)
sono pari a 63.714 milioni di euro in conto
competenza e a 70.549 milioni di euro in
conto cassa.

Rispetto alle previsioni iniziali di com-
petenza, le spese correnti hanno registrato
un aumento di 2.570 milioni di euro e
quelle in conto capitale un aumento di
22.619 milioni di euro; per quanto riguarda
la previsione di cassa, si registra l’aumento,
rispettivamente, di 979 milioni e di 26.617
milioni di euro.

In particolare, l’aumento della previ-
sione definitiva rispetto alla previsione ini-
ziale, registrato per le spese correnti, ha
riguardato principalmente le seguenti ca-
tegorie economiche: « trasferimenti cor-
renti ad Amministrazioni pubbliche »
(+3.909 milioni di euro per la competenza
e +5.585 per la cassa), « redditi da lavoro
dipendente » (+2.947 milioni di euro per la
competenza e +3.229 per la cassa) e « con-
sumi intermedi » (+1.752 milioni di euro
per la competenza e +2.660 milioni per la
cassa). Tali aumenti sono stati in parte
compensati dalla riduzione registrata nella

Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 850



categoria degli « interessi passivi e redditi
da capitale » (-1.902 milioni di euro per la
competenza e -2.287 milioni per la cassa),
« altre uscite correnti » (-5.418 e -11.195
milioni di euro) e « risorse proprie Unione
Europea » (-600 milioni di euro sia per la
competenza che per la cassa).

L’incremento delle previsioni delle spese
in conto capitale è da attribuire prevalen-
temente alla categoria « acquisizione di at-
tività finanziarie » (+20.999 milioni di euro
in conto competenza e +20.914 milioni per
la cassa, che manifesta dal lato della spesa
l’effetto del già citato decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze n. 2386 del
30 gennaio 2017, predisposto in applica-
zione del decreto-legge 23 dicembre 2016,
n. 237, recante « Disposizioni urgenti per
la tutela del risparmio nel settore crediti-
zio »; un ulteriore incremento si registra
nella categoria « contributi agli investi-
menti » (+2.783 milioni di euro per la com-
petenza e +4.036 milioni di euro per la
cassa).

Rispetto al passato esercizio, le previ-
sioni definitive di competenza delle spese
complessive sono aumentate del 6,5 per
cento. Tra le spese di parte corrente (titolo
I), complessivamente diminuite dello 0,2
per cento, la categoria che registra mag-
giori diminuzioni è quella delle « risorse
proprie Unione Europea » (-9,9 per cento)
seguita dalle « altre uscite correnti » (-9 per
cento). Nel conto capitale (titolo II), le
previsioni definitive presentano un au-
mento del 46 per cento rispetto al prece-
dente esercizio e la categoria che fa regi-
strare il maggiore aumento è, come già
ricordato, l’« acquisizione di attività finan-
ziarie » (+920 per cento). Il rimborso di
passività finanziarie (titolo III) presenta
previsioni definitive con un aumento del
14,9 per cento rispetto al 2016.

Nel corso dell’esercizio la gestione ha
determinato impegni per complessivi 854.143
milioni di euro e pagamenti per 833.070
milioni.

Rispetto ai risultati dello scorso eserci-
zio (rispettivamente 788.423 e 762.612 mi-
lioni di euro), si registra un aumento sia
degli impegni (+65.720 milioni: +8,3 per

cento) che dei pagamenti (+70.458 milioni:
+9,2 per cento).

Il peso della spesa complessiva rispetto
al PIL è passato dal 48,2 per cento del 2016
al 49,8 per cento del 2017 per gli impegni
e dal 46,6 per cento al 48,5 per cento per
i pagamenti.

Gli impegni per spese finali, costituite
dal totale delle spese di parte corrente e di
quelle in conto capitale, sono passati da
592.441 milioni di euro del 2016 a 612.070
milioni di euro del 2017 (548.890 milioni
per le spese correnti e 63.180 milioni in
conto capitale), pari al 35,7 per cento del
PIL. Rispetto al 2016, gli impegni per spese
finali sono aumentati del 3,3 per cento.

Il rimborso di passività finanziarie ha
registrato impegni per 242.072 milioni di
euro, con un aumento del 23,5 per cento
rispetto al dato del 2016 (195.981 milioni).

Per quanto riguarda i pagamenti si re-
gistrano operazioni finali per 591.124 mi-
lioni di euro, che evidenziano una ridu-
zione di 62.230 milioni di euro in relazione
alle corrispondenti previsioni definitive di
cassa e rappresentano il 90,5 per cento
delle stesse e il 77,2 per cento della relativa
massa spendibile. Il dato è superiore di
27.484 milioni di euro (+4,9 per cento)
rispetto a quello dell’esercizio 2016.

I pagamenti relativi alle spese di parte
corrente ammontano a 538.866 milioni di
euro, pari al 92,5 per cento delle previsioni
definitive di cassa. I pagamenti relativi alle
spese in conto capitale ammontano a 52.257
milioni di euro.

I pagamenti per il rimborso di passività
finanziarie ammontano invece a 241.947
milioni di euro, presentando una riduzione
di 8.912 milioni (-3,6 per cento) rispetto
alle previsioni definitive e un aumento di
42.974 milioni (+5,6 per cento) rispetto
all’esercizio precedente.

Passando all’analisi dei dati della ge-
stione per categoria economica, si rileva
che, nell’ambito delle uscite correnti, la
voce relativa ai trasferimenti ad ammini-
strazioni pubbliche ha registrato impegni
per 263.215 milioni di euro e pagamenti
per 256.060 milioni, che costituiscono il
47,9 e il 47,5 per cento della spesa corrente.
In particolare, trattasi in prevalenza di
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trasferimenti ad amministrazioni locali (im-
pegni per 132.383 milioni e pagamenti per
131.129 milioni) e a enti previdenziali (ri-
spettivamente 120.472 e 114.293 milioni di
euro).

I redditi da lavoro dipendente, che rap-
presentano il 16,6 per cento degli impegni
e il 16,7 per cento dei pagamenti di parte
corrente, ammontano a 91.365 e a 90.197
milioni di euro.

Gli interessi passivi e redditi di capitale,
con impegni pari a 70.580 milioni di euro
e pagamenti per 75.545 milioni, costitui-
scono il 12,9 e il 13,1 per cento della spesa
corrente.

Confrontando i dati con quelli dell’eser-
cizio 2016 si rilevano aumenti nelle cate-
gorie « trasferimenti correnti ad ammini-
strazioni pubbliche », « redditi da lavoro
dipendente » e « trasferimenti correnti a
famiglie e istituzioni sociali private ».

Nel settore della spesa in conto capitale
si nota un generale aumento sia degli im-
pegni che dei pagamenti. Nell’ambito del-
l’esame della spesa secondo la classifica-
zione funzionale, sono di seguito richia-
mate le missioni che assorbono la maggior
parte (94 per cento) della spesa comples-
siva del bilancio dello Stato, in termini di
impegni e pagamenti, con l’indicazione, per
ciascuna missione, dei programmi che com-
plessivamente assorbono almeno il 50 per
cento degli impegni e dei pagamenti della
missione stessa. Si tenga conto che 33 mis-
sioni su 34, escluso il debito pubblico, co-
prono il 64 per cento della spesa totale in
termini di impegni e il 63,1 in termini di
pagamenti.

Nella missione « Relazioni finanziarie
con le autonomie territoriali », i cui impe-
gni e pagamenti incidono rispettivamente
per il 14 (119.222 milioni) e il 14,4 (120.342
milioni) per cento sul totale delle spese, le
risorse sono state destinate principalmente
al finanziamento dei programmi « Con-
corso dello Stato al finanziamento della
spesa sanitaria » e « Compartecipazione e
regolazioni contabili ed altri trasferimenti
alle autonomie speciali ».

La missione « Politiche previdenziali »
ha fatto registrare impegni per 92.343 mi-
lioni di euro e pagamenti per 86.953 mi-

lioni (10,8 per cento degli impegni e 10,4
per cento dei pagamenti complessivi), de-
stinati per la maggior parte al finanzia-
mento del programma « Previdenza obbli-
gatoria e complementare, assicurazioni so-
ciali ».

La missione « Politiche economico-finan-
ziarie e di bilancio e tutela della finanza
pubblica » ha registrato impegni per 99.666
milioni di euro e pagamenti per 91.402
milioni (11,7 per cento degli impegni e 11
per cento dei pagamenti), destinati princi-
palmente al finanziamento dei programmi
concernenti le « Regolazioni contabili, le
restituzioni e i rimborsi di imposte » e la
« Regolamentazione e vigilanza sul settore
finanziario ».

La missione « Istruzione scolastica » ha
registrato impegni per 46.468 milioni di
euro e pagamenti per 45.750 milioni (5,4
per cento degli impegni e 5,5 dei paga-
menti), destinati principalmente al finan-
ziamento dei programmi concernenti l’i-
struzione secondaria di secondo grado e
quella primaria.

La missione « Diritti sociali, politiche
sociali e famiglia » ha evidenziato impegni
per 32.084 milioni di euro e pagamenti per
31.318 milioni (il 3,8 sia per gli impegni che
per i pagamenti), destinati per lo più al
finanziamento del programma « Trasferi-
menti assistenziali a enti previdenziali, fi-
nanziamento nazionale spesa sociale, pro-
grammazione, monitoraggio e valutazione
politiche sociali e di inclusione attiva ».

La missione « L’Italia in Europa e nel
mondo » ha registrato impegni per 23.626
milioni di euro e pagamenti per 23.550
milioni (2,8 per cento sia per gli impegni
che per i pagamenti), destinati per lo più al
finanziamento del programma « Partecipa-
zione italiana alle politiche di bilancio nel-
l’ambito dell’Unione europea ».

La missione « Difesa e sicurezza del
territorio » ha evidenziato impegni per
21.337 milioni di euro e pagamenti per
21.290 milioni (2,5 per cento degli impegni
e 2,6 per cento dei pagamenti), destinati
principalmente ai programmi concernenti
l’« Approntamento e impiego dei carabi-
nieri per la difesa e sicurezza » e l’« Ap-
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prontamento e impiego delle forze terre-
stri ».

La missione « Competitività e sviluppo
delle imprese » ha registrato impegni per
21.544 milioni di euro e pagamenti per
22.024 milioni (2,5 per cento degli impegni
e 2,6 per cento dei pagamenti), destinati
principalmente al programma « Interventi
di sostegno tramite il sostegno della fisca-
lità ».

La missione « Politiche per il lavoro » ha
evidenziato impegni per 11.407 milioni di
euro e pagamenti per 11.214 milioni (1,3
per cento sia per gli impegni che per i
pagamenti), destinati principalmente per il
finanziamento del programma « Politiche
passive del lavoro e incentivi all’occupa-
zione ».

La missione « Diritto alla mobilità e
sviluppo dei sistemi di trasporto » ha evi-
denziato impegni per 12.147 milioni di euro
e pagamenti per 11.352 milioni (1,4 per
cento per gli impegni e 1,3 per i paga-
menti), destinati principalmente ai pro-
grammi « Sviluppo e sicurezza della mobi-
lità locale » e « Sostegno allo sviluppo del
trasporto ».

La missione « Ordine pubblico e sicu-
rezza » ha evidenziato impegni per 11.000
milioni di euro e pagamenti per 10.926
milioni (1,3 per cento sia per gli impegni
che per i pagamenti), destinati principal-
mente al finanziamento dei programmi ri-
guardanti il « Contrasto al crimine, tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica ».

Infine, la missione « Debito pubblico »
da sola incide per il 36 per cento delle
somme complessivamente impegnate del bi-
lancio 2017 e per il 37 per cento delle
somme pagate.

Residui attivi e passivi.

Il conto dei residui provenienti dagli
esercizi 2016 e precedenti presentava al 1°
gennaio 2017 residui attivi per 212.238 mi-
lioni di euro e residui passivi per 134.423
milioni di euro, con un’eccedenza attiva di
77.815 milioni di euro.

Nel corso dell’esercizio la situazione de-
lineata si è modificata: infatti dal lato delle
entrate si sono registrate variazioni in di-

minuzione pari a 62.209 milioni di euro e
dal lato delle uscite si è registrata un’ana-
loga diminuzione di 17.590 milioni di euro,
di cui 6.214 milioni eliminati per peren-
zione amministrativa.

A seguito di tali variazioni, gli accerta-
menti di residui attivi provenienti dai pre-
cedenti esercizi ammontano a 150.029 mi-
lioni di euro (dei quali 34.216 milioni in-
cassati e 115.813 milioni rimasti da riscuo-
tere e da versare), mentre i residui passivi
ammontano a 116.833 milioni di euro (dei
quali 49.089 milioni pagati e 67.744 milioni
di euro rimasti da pagare).

Pertanto il saldo attivo tra i residui
attivi e passivi provenienti dagli esercizi
2016 e precedenti, indicato all’inizio dell’e-
sercizio finanziario 2017 in 77.815 milioni
di euro, per effetto delle variazioni inter-
venute, degli incassi e dei pagamenti effet-
tuati nell’anno, si è attestato a 48.069 mi-
lioni di euro, con una riduzione di 29.746
milioni di euro.

Con riguardo, poi, ai residui di nuova
formazione derivanti dalla gestione di com-
petenza dell’esercizio finanziario 2017, le
somme rimaste da riscuotere e da versare
ammontano a 88.263 milioni di euro e
quelle rimaste da pagare raggiungono 70.161
milioni di euro.

Riassumendo, i residui attivi comples-
sivi sono costituiti per 115.813 milioni di
euro da quelli pregressi e per 88.263 mi-
lioni di euro da quelli di nuova formazione,
evidenziando, rispetto al 2016, una dimi-
nuzione del 4,8 per cento di quelli pregressi
e del 2,6 per cento dei resti di nuova
formazione. I residui passivi invece sono
composti per 67.744 milioni di euro da
residui di esercizi pregressi e per 70.161
milioni da residui di nuova formazione. A
tale riguardo va sottolineato che, rispetto al
2016, si è registrato un andamento costante
del processo di smaltimento dei residui
pregressi (diminuiti dello 0,4 per cento ri-
spetto ai 67.996 milioni del 2016) e un
aumento del processo di formazione dei
nuovi resti (5,6 per cento rispetto ai 66.427
milioni del 2016), per un importo pari a
3.734 milioni di euro. In termini di tasso di
formazione di nuovi residui, questo dimi-
nuisce dall’8,4 per cento registrato nel 2016
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all’8,2 per cento registrato nel 2017. Tale
diminuzione è riconducibile al maggiore
tasso di crescita dei pagamenti di compe-
tenza (+9,2 per cento) rispetto al tasso di
crescita degli impegni (+8,3 per cento).

Complessivamente, pertanto, il conto dei
residui al 31 dicembre 2017 espone residui
attivi per 204.076 milioni di euro e residui
passivi per 137.905 milioni di euro, con
un’eccedenza attiva di 66.171 milioni di
euro. Quest’ultima presenta, rispetto all’i-
nizio dell’esercizio, una diminuzione di
11.644 milioni di euro, dovuta ad una ri-
duzione del volume dei residui attivi per
8.162 milioni di euro (da 212.238 milioni a
204.076 milioni, con una diminuzione del
3,8 per cento) e un aumento dei residui
passivi per 3.482 milioni di euro (passati da
134.423 milioni a 137.905 milioni, con au-
mento del 2,6 per cento).

Introduzione delle azioni nel bilancio dello
Stato e nuovi strumenti di flessibilità di
bilancio in fase gestionale.

L’esercizio 2017 è stato caratterizzato,
tra le altre cose, da alcune importanti no-
vità in materia di contabilità di Stato in-
trodotte dal decreto legislativo 12 maggio
2016, n. 90, recante « Completamento della
riforma della struttura del bilancio dello
Stato, in attuazione dell’articolo 40, comma
1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 »:

l’introduzione delle « azioni » quale
nuova articolazione dei programmi di spesa,
disposta dall’articolo 2 del citato decreto
legislativo, il quale introduce apposita-
mente il nuovo articolo 25-bis della legge
n. 196 del 2009;

la rivisitazione della disciplina della
flessibilità di bilancio in gestione, anche in
conseguenza dell’introduzione delle
« azioni », disposta dall’articolo 5 del me-
desimo decreto legislativo.

Introduzione delle azioni.

Il bilancio dello Stato, dal lato della
spesa, è articolato in missioni e programmi
al fine di fornire una rappresentazione

dell’allocazione delle risorse finanziarie di-
sponibili tra le varie politiche perseguite.

Tale rappresentazione – introdotta a
fini conoscitivi dal 2008 e, poi, dall’eserci-
zio finanziario 2011 anche con funzione
autorizzatoria, diventando elemento iden-
tificativo delle unità di voto parlamentare
– si articola su due livelli di progressivo
dettaglio:

le missioni rappresentano le funzioni
principali e gli obiettivi strategici perseguiti
con la spesa pubblica; possono essere at-
tribuite ad un singolo ministero o a più
ministeri;

i programmi costituiscono una artico-
lazione delle missioni, rappresentando ag-
gregati omogenei di attività svolte per il
perseguimento di predefiniti obiettivi. Cia-
scun programma rappresenta un prodotto
e/o servizio o un intervento nell’economia e
nella società. Di norma i programmi sono
specifici di ciascuna amministrazione.

A partire dal disegno di legge di bilancio
per il triennio 2017-2019, in attuazione
dell’articolo 25-bis della legge n. 196 del
2009, sono state introdotte le « azioni », che
costituiscono un ulteriore livello di detta-
glio dei programmi di spesa, finalizzato a
esplicitare meglio che cosa si realizza con
le risorse finanziarie e per quali scopi.
L’esperienza ha infatti evidenziato che la
sola articolazione in missioni e programmi
veniva percepita, specialmente in fase di
dibattito parlamentare sul bilancio, come
eccessivamente aggregata e poco esplica-
tiva, rendendo di fatto difficile compren-
dere che cosa si realizza con le risorse
disponibili e impedendo, di conseguenza, al
Parlamento di esprimersi con piena consa-
pevolezza sull’allocazione o riallocazione
delle risorse stesse. Dunque, in fase di
formazione del bilancio, le azioni, artico-
lando in maniera più dettagliata le finalità
perseguite attraverso i programmi, aiutano
a comprendere meglio la destinazione della
spesa e quindi a operare scelte più consa-
pevoli nell’allocazione delle risorse del bi-
lancio dello Stato. In prospettiva, in fase di
gestione del bilancio, le azioni, costituendo
di fatto unità più aggregate rispetto ai ca-
pitoli di spesa, dovrebbero contribuire a
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semplificare la gestione e a consentire una
maggiore flessibilità sull’uso delle risorse in
corso d’anno.

Allo stato attuale, le azioni del bilancio
dello Stato hanno carattere conoscitivo e
integrano le classificazioni esistenti ai fini
della gestione e della rendicontazione. È
stato previsto un periodo di sperimenta-
zione, anche per consentire l’adeguamento
dei sistemi informativi delle istituzioni com-
petenti in materia di formazione, gestione e
rendicontazione del bilancio dello Stato
(Ragioneria generale dello Stato, Corte dei
conti e Banca d’Italia). La significatività del
periodo di sperimentazione delle azioni è
rafforzata dalla parallela attuazione della
legge n. 196 del 2009 in materia di amplia-
mento degli strumenti di flessibilità del
bilancio in fase gestionale, che, con speci-
fico riferimento alle azioni, ha previsto
nuove prerogative per le variazioni di bi-
lancio che possono essere disposte me-
diante decreto del direttore generale (DDG),
la cui illustrazione è trattata nel paragrafo
successivo.

Va ricordato che, a seguito di un’even-
tuale valutazione positiva sull’introduzione
delle azioni, il Presidente del Consiglio dei
ministri dovrà emanare un proprio decreto
in cui verrà stabilito l’esercizio finanziario
a decorrere dal quale le azioni costitui-
ranno le unità elementari di bilancio ai fini
della gestione e della rendicontazione.

Le azioni del bilancio dello Stato sono
state individuate, su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, con il de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 14 ottobre 2016, pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
n. 291 del 14 dicembre 2016. Tale decreto,
oltre a presentare l’elenco delle azioni per
ciascun programma, fornisce istruzioni sul
trattamento di voci di spesa comuni ai
ministeri e sugli strumenti per effettuare
revisioni all’elenco delle azioni. Specifica,
in particolare, che la struttura del bilancio
per azioni può essere modificata con un
successivo decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri oppure tramite il disegno
di legge di bilancio, nonché per l’effetto
dell’approvazione di nuove leggi, con i con-
seguenti decreti di variazione di bilancio da

comunicare al Parlamento. Inoltre, con il
riordino della struttura del bilancio, sem-
pre al fine di migliorare la rappresentati-
vità del bilancio in materia di finalità e
destinazione della spesa, sono state effet-
tuate – tramite l’allegato 2 al citato decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri –
alcune riallocazioni delle spese tra mini-
steri, allo scopo di affidare a uno stesso
centro di responsabilità l’intera politica set-
toriale di riferimento, nel rispetto della
normativa che stabilisce una revisione an-
nuale degli stanziamenti iscritti in ciascun
programma ai fini dell’attribuzione della
spesa a ciascuna amministrazione sulla base
delle rispettive competenze.

In linea generale, le azioni sono state
individuate sulla base dei seguenti criteri:

a) raggruppano le risorse finanziarie
dedicate al raggiungimento di una stessa
finalità (con eccezione delle le spese di
personale di ciascun programma che sono
iscritte all’interno di un’unica azione);

b) specificano la finalità della spesa in
termini di:

settori o aree omogenee di inter-
vento;

tipologie dei servizi o categorie di
utenti;

tipi di attività omogenee;

categorie di beneficiari di trasferi-
menti o contribuzioni in denaro;

ogni altro elemento che descriva
esplicitamente le realizzazioni, i risultati e
gli scopi della spesa;

c) corrispondono a insiemi omogenei
di autorizzazioni di spesa, sotto il profilo
delle finalità.

Le spese di personale costituiscono un’ec-
cezione a questo schema e sono raggrup-
pate all’interno di ciascun programma in
un’apposita azione ai fini della gestione e
della rendicontazione (l’azione « spese di
personale » di ciascun programma com-
prende: i redditi da lavoro dipendente, com-
presi le retribuzioni per lavoro straordina-
rio e i buoni pasto; i connessi oneri sociali
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e le imposte sulla produzione a carico del
datore di lavoro). Tale peculiarità deriva,
da un lato, dalla difficoltà di attribuzione
alle singole azioni di un ammontare di
risorse umane esclusivamente dedicato e,
dall’altro, dalla necessità di evitare che,
nell’ambito della maggiore flessibilità di
bilancio derivante dall’introduzione delle
azioni, le spese per il personale (di natura
obbligatoria) siano ridotte in corso di eser-
cizio grazie alla certezza del loro reintegro
o alla possibilità di andare in eccedenza.
Tuttavia vi sono diversi casi in cui non è
presente l’azione « spese di personale » e,
tra questi, casi in cui il programma è com-
posto da una sola azione. Si tratta tipica-
mente di unità di voto che consistono in un
trasferimento di risorse ad altri soggetti
pubblici responsabili per l’attuazione della
politica, come gli organi dotati di autono-
mia costituzionale e gli enti gestori delle
competenze decentrate dallo Stato agli enti
territoriali, o di interventi pubblici di par-
ticolare rilevanza politica per i quali si è
ritenuto opportuno prevedere una distinta
unità di voto parlamentare.

Il processo di individuazione delle azioni
si è basato su apposite linee guida impartite
con la nota metodologica allegata alla cir-
colare della Ragioneria generale dello Stato
del 23 giugno 2016, n. 20, la quale, tra le
altre cose, ha fornito indicazioni pratiche
per assicurare l’uniformità di trattamento
di voci di spese « trasversali » o comuni,
ossia che caratterizzano allo stesso modo
l’attività di più amministrazioni. La nota è
intervenuta, in particolare, sui seguenti temi:

a) la struttura delle azioni di un pro-
gramma, che deve prevedere, di norma, più
di un’azione;

b) il contenuto delle azioni « Spese di
personale per il programma » e di quelle
relative ai comparti diversi dal personale
amministrativo, nonché l’indicazione del
comparto di riferimento se il personale è
diverso da quello amministrativo;

c) le denominazioni delle azioni, che
devono essere distinte tranne che per i
programmi di spesa, trasversali alle ammi-
nistrazioni, 32.2 « Indirizzo politico » e 32.3
« Servizi e affari generali per le ammini-
strazioni di competenza »;

d) la struttura delle azioni dei pro-
grammi di spesa, trasversali alle ammini-
strazioni, 32.2 « Indirizzo politico » e 32.3
« Servizi e affari generali per le ammini-
strazioni di competenza » e il loro conte-
nuto;

e) la classificazione delle spese tra-
sversali a più ministeri e relative al perso-
nale delle Forze armate e dei corpi di
polizia;

f) l’attribuzione dei fondi da ripartire.

Il descritto processo, concluso con l’a-
dozione del citato decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 14 ottobre 2016,
ha portato nel complesso ad un’articola-
zione del bilancio dello Stato che risulta
suddiviso in 34 missioni, 175 programmi e
720 azioni. Con la prima applicazione delle
azioni al disegno di legge di bilancio per il
triennio 2017-2019 (che vede un’articola-
zione in 34 missioni di spesa, 175 pro-
grammi del bilancio 2017 e 716 azioni)
sono state apportate modifiche dovute so-
stanzialmente alla soppressione di alcune
azioni per effetto del ricollocamento dei
capitoli sottostanti in altri programmi.

Questa nuova articolazione in azioni ha
prodotto alcuni effetti nella struttura del
bilancio.

Sotto il profilo della rappresentazione
delle finalità della spesa, l’introduzione delle
azioni ha modificato in maniera rilevante
la struttura del bilancio, con effetti anche
sull’organizzazione in missioni e programmi
e sulla concreta realizzazione dell’affida-
mento di ciascun programma a un unico
centro di responsabilità amministrativa. L’in-
dividuazione delle azioni ha infatti sugge-
rito, in diversi casi, un ulteriore affina-
mento dell’elenco dei programmi e modi-
fiche nei loro contenuti. Inoltre, in diversi
casi è stato necessario ripartire tra più
azioni le spese originariamente contenute
in un determinato capitolo; questo ha ri-
guardato principalmente le spese per con-
sumi intermedi e ha modificato radical-
mente l’articolazione del bilancio.

Con l’introduzione delle azioni, il nu-
mero dei capitoli e piani gestionali è leg-
germente aumentato a causa dell’esigenza
di associare le spese per i consumi inter-
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medi alle varie azioni, che, in alcuni casi,
ha comportato la suddivisione delle risorse
stanziate originariamente su un unico ca-
pitolo.

Un altro effetto della revisione della
struttura delle missioni e dei programmi
connessa all’introduzione delle azioni ha
riguardato la missione « Fondi da ripar-
tire ». In particolare, il programma « Fondi
da assegnare » era presente in tutti gli stati
di previsione della spesa, mentre dall’eser-
cizio 2017 è invece un programma esclu-
sivo del Ministero dell’economia e delle
finanze e raggruppa i fondi presenti in
azioni distinte sotto il profilo delle finalità
generali della spesa o degli aspetti gestio-
nali. In generale i fondi precedentemente
associati al programma « Fondi da asse-
gnare » hanno trovato una loro ricolloca-
zione sotto i programmi di spesa compe-
tenti, nell’intento di ridurre nella rappre-
sentazione delle scelte allocative del bilan-
cio la parte indistinta per finalità. Si rimanda
all’allegato 2 al citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri per il det-
taglio delle riallocazioni suddette, tenendo
presente che già con la legge di bilancio
2018-2020 sono stati apportati ulteriori af-
finamenti.

Nell’ambito degli indirizzi forniti per
l’individuazione delle azioni, sono state in-
dicate linee guida puntuali sulla struttura
delle azioni dei programmi trasversali 32.2
« Indirizzo politico » e 32.3 « Servizi e affari
generali per le amministrazioni di compe-
tenza » e sul loro contenuto.

Va ricordato che l’articolazione dei pro-
grammi di spesa composti da una o più
azioni, compresi quelli privi dell’azione re-
lativa alle spese di personale, ha subìto un
affinamento già con la legge di bilancio per
il triennio 2018-2020, alla quale si ri-
manda; l’articolazione dei programmi tra-
sversali in azioni è invece rimasta immu-
tata.

Un riepilogo dell’intero bilancio dello
Stato per azioni, con indicazione delle prin-
cipali grandezze registrate a consuntivo, è
riportato in allegato al capitolo 3 della
« Relazione illustrativa al Rendiconto gene-
rale dell’Amministrazione dello Stato per
l’esercizio finanziario 2017 ».

Nuovi strumenti di flessibilità di bilancio in
fase gestionale.

Negli ultimi anni, nelle more del com-
pletamento della riforma della legge di con-
tabilità e finanza pubblica, diverse norme
di natura transitoria hanno contribuito ad
ampliare la flessibilità in fase gestionale del
bilancio dello Stato, ossia la facoltà (entro
certi limiti) di rimodulare l’allocazione ini-
ziale delle risorse iscritte in bilancio con
atti amministrativi e quindi senza la neces-
sità di ulteriori interventi legislativi.

Il ricorso alle varie forme di flessibilità
di bilancio si è reso indispensabile nei casi
in cui, successivamente all’approvazione par-
lamentare del bilancio di previsione, il ve-
rificarsi di eventi imprevisti nel corso della
gestione ha reso l’allocazione delle risorse
non più appropriata in relazione agli obiet-
tivi; in altri casi, la disponibilità di un
adeguato margine di flessibilità ha rappre-
sentato un elemento indispensabile per il
razionale impiego delle risorse nell’ambito
di una medesima amministrazione, anche
tenuto conto dell’entità delle manovre di
finanza pubblica che hanno inciso sul bi-
lancio dello Stato.

Al fine di riordinare e dare certezza al
quadro complessivo delle regole dettate dalla
normativa contabile, il decreto legislativo
12 maggio 2016, n. 90, ha introdotto, in via
permanente, strumenti che ampliano e ren-
dono organica la disciplina in materia di
flessibilità di bilancio in fase gestionale.

Le novità introdotte sono sintetizzate
nella Tavola 7.

Sebbene la normativa sia entrata in
vigore già nel corso del 2016 (14 giugno), è
nell’esercizio 2017 che ha trovato una sua
completa realizzazione, non solo perché è
stato possibile avvalersene nell’intero arco
dell’anno, ma anche perché è stato possi-
bile ampliare la flessibilità stabilita per i
DDG solo a seguito dell’introduzione delle
azioni che, come illustrato nel paragrafo
precedente, sono presenti come articola-
zione del bilancio proprio a partire dall’e-
sercizio 2017.

La Tavola 8 fornisce il quadro comples-
sivo dell’attuazione delle nuove facoltà: in
particolare riporta, per il 2016 e il 2017 e
per ciascuna tipologia di decreto, il numero
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degli atti che hanno fatto ricorso alle nuove
forme di flessibilità e le relative risorse
finanziarie movimentate nel complesso me-
diante decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze (DMT), decreti del Ministro
competente (DMC), DDG e decreti interdi-
rettoriali (DID) (1). Inoltre, per dare una
dimensione del fenomeno, tali dati sono
posti a confronto con l’insieme dei decreti
che hanno operato variazioni compensative
in applicazione di tutte le forme di flessi-
bilità concesse alle amministrazioni.

Osservando la tabella emerge una so-
stanziale invarianza del numero comples-
sivo dei decreti, che passano dai 2.178 atti
del 2016 ai 2.232 del 2017, con un incre-
mento di 54 unità. Tra le tipologie di atti
maggiormente utilizzati i DDG registrano
un aumento di 112 unità, passando da
1.495 a 1.607, mentre i DMC diminuiscono
di 98 unità, calando da 629 a 531.

Nel 2017 si registra un consistente ri-
corso alle nuove forme di flessibilità, ap-
plicate da 520 decreti, pari al 23 per cento
del totale. Questo fenomeno è spiegato quasi
interamente dai 453 DDG che hanno ope-
rato variazioni compensative all’interno delle
azioni, superando il precedente limite che
imponeva la compensazione all’interno del
capitolo. Il ricorso massiccio all’uso dei
DDG ha assorbito operazioni contabili che
prima venivano effettuate con le altre ti-
pologie di atti, in special modo con DMC, i
quali, infatti, subiscono una flessione da
629 nel 2016 a 531 nel 2017.

L’evidente diminuzione delle risorse fi-
nanziarie variate nel complesso dai DMT e
il contemporaneo aumento di quelle va-
riate dai DDG sono riconducibili al caso del
Fondo per l’attuazione dell’ordinamento re-
gionale delle Regioni a statuto speciale (ca-
pitolo 2797 del Ministero dell’economia e
delle finanze), che viene annualmente svuo-
tato per alimentare un capitolo dedicato
(capitolo 2790 del Ministero dell’economia
e delle finanze), i cui piani gestionali sono
intestati alle singole regioni in base alle

quote fisse e variabili del gettito di entrate
erariali ad esse spettanti, secondo quote
stabilite negli statuti regionali. Tale opera-
zione contabile, effettuata nel 2016 tramite
DMT, nel 2017 è stata gestita con DDG.

Complessivamente i DDG registrati nel
2017 apportano variazioni compensative di
bilancio per 11,2 miliardi di euro in ter-
mini di competenza e 13,1 miliardi in ter-
mini di cassa. Se consideriamo i soli DDG
che hanno applicato le nuove forme di
flessibilità, tali importi si riducono a 8,3
miliardi per la competenza e 9,1 per la
cassa che, al netto del caso del riparto del
Fondo per l’attuazione dell’ordinamento re-
gionale delle Regioni a statuto speciale,
diminuiscono fino a 348 milioni per la
competenza e 1,2 miliardi per la cassa. Ne
deriva che, nella maggior parte dei casi, i
DDG apportano variazioni di importo molto
limitato, inferiore a un milione di euro per
il 94 per cento delle variazioni di compe-
tenza (87 per cento delle variazioni di cassa).
Inoltre, il numero di DDG adottati in ter-
mini di cassa è superiore a quelli in termini
di competenza, segnalando in generale il
fatto che le amministrazioni ritengono utili
le forme di flessibilità consentite ai fini
dell’accelerazione delle operazioni di paga-
mento.

Considerando i 21 DMT che hanno ap-
plicato la facoltà di effettuare variazioni
compensative tra programmi diversi coin-
volgendo le sole categorie 2 « consumi in-
termedi » e 21 « investimenti fissi lordi », va
osservato che soltanto in due casi sono
state trasferite risorse tra le due categorie,
mentre nei restanti diciannove casi la com-
pensazione è avvenuta all’interno della stessa
categoria.

I nuovi strumenti di flessibilità sono
stati utilizzati pressoché da tutti i ministeri.
Il ricorso ai DDG è stato più intenso da
parte del Ministero della difesa (138 de-
creti), del Ministero dell’interno (58) e del
Ministero dell’economia e delle finanze (53)
che da soli coprono il 55 per cento dei DDG
che applicano la nuova normativa. Un’altra
sensibile concentrazione dell’uso dei nuovi
strumenti di flessibilità si osserva nell’am-
bito dei DID dove, su 22 atti, ben 16 ri-

(1) Per esaminare più precisamente l’effetto dell’in-
troduzione delle nuove forme di flessibilità, sono stati
esclusi dall’analisi dei DMC e DMT tutti i decreti che
coinvolgono capitoli relativi a qualsiasi tipologia di
fondo.
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guardano il Ministero dell’economia e delle
finanze.

L’analisi dei dati per l’esercizio 2017
evidenzia, nel complesso, come le nuove
forme di flessibilità siano state utilizzate
soprattutto dai responsabili delle strutture
in cui si articolano le amministrazioni (di-
rettori generali), che hanno colto l’oppor-

tunità di vedere ampliata la propria auto-
nomia di intervento sul bilancio, mentre
più difficoltà ha incontrato l’adozione dei
nuovi strumenti di flessibilità destinati ad
una gestione trasversale all’intera ammini-
strazione, per la quale sono necessari un
superiore coordinamento e una più ampia
programmazione delle risorse stesse.
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Eccedenze ed economie.

Le previsioni definitive delle spese, sia
di competenza sia di cassa, costituiscono il
limite massimo autorizzato dal Parlamento
entro cui si può procedere all’assunzione
degli impegni e ai pagamenti. Tuttavia è da
rilevare che, nell’esercizio 2017, come nei
precedenti, si sono verificate, oltre che eco-
nomie, eccedenze di spesa rispetto agli im-
porti autorizzati. È inoltre da segnalare che
nell’esercizio 2017 si sono registrate in conto
competenza, per un importo pari a 37,1
milioni di euro, acquisizioni di disponibi-
lità ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della
legge n. 196 del 2009. Tale disposizione
prevede lo slittamento e il finanziamento
nell’esercizio successivo (nel presente caso,
l’esercizio 2018) degli oneri derivanti da
provvedimenti legislativi non ancora perfe-
zionati alla fine dell’esercizio precedente
(quello del 2017). Per quanto concerne le
economie – che, al netto delle disponibilità
acquisite di cui sopra, nonché al netto delle
economie relative a somme non impegnate
da reiscrivere in esercizi futuri ai sensi
dell’articolo 30, comma 2, della legge n. 196
del 2009, ammontano a 28.761 milioni di
euro nella gestione di competenza, a 71.143
milioni in quella di cassa e a 11.358 milioni

nella gestione dei residui – è opportuno
ricordare che esse derivano rispettiva-
mente dalle somme non impegnate o non
pagate, rispetto alle previsioni definitive, o
da riaccertamenti di impegno nel caso dei
residui, e non necessitano pertanto di par-
ticolari prese d’atto.

Per le eccedenze, invece, che ammon-
tano a circa 20 milioni di euro per la
competenza, a circa 1,4 milioni di euro in
conto cassa e a circa 22.000 euro per i
residui, con l’articolo 5 del disegno di legge
di approvazione del rendiconto viene ri-
chiesta specifica autorizzazione in sanato-
ria.

Il fenomeno concerne essenzialmente
spese di natura obbligatoria (stipendi, re-
tribuzioni e altri assegni fissi al personale,
compresi oneri sociali e imposta regionale
sulle attività produttive), il cui peculiare
meccanismo di pagamento decentrato con-
sente di conoscere il volume delle eroga-
zioni solamente ad esercizio concluso,
quando sarebbe ormai impossibile l’ade-
guamento delle relative dotazioni di bilan-
cio. L’inderogabilità e l’indifferibilità delle
spese stesse comporta, del resto, l’impre-
scindibilità della loro erogazione e quindi il
verificarsi dell’eccedenza. In particolare, le
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eccedenze in conto competenza, relative a
spese fisse, hanno riguardato principal-
mente il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti (6,3 milioni di euro), il Ministero
dello sviluppo economico (4,8 milioni), il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca (4,6 milioni) e il Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
(3,4 milioni).

È da segnalare che il valore delle ecce-
denze di competenza registrate nel 2017
conferma l’andamento registrato nel 2016,
in netta diminuzione rispetto al valore del
2015 (436 milioni di euro).

Le eccedenze in conto cassa hanno in-
teressato quasi esclusivamente il Ministero
dello sviluppo economico (1,3 milioni di
euro). Infine, le eccedenze registrate nella
gestione dei residui hanno interessato esclu-
sivamente il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca (21.910 euro).

Regolazioni contabili e debitorie.

Regolazioni contabili.

Con il termine di « regolazione conta-
bile » si intende un’operazione volta a far
emergere contabilmente partite di entrata
e/o di spesa che altrimenti non trovereb-
bero rappresentazione in bilancio. Il « re-
golare », dunque, è inteso nel senso di dare
contezza in bilancio di tutti i fenomeni
gestionali, nel rispetto dei princìpi di chia-
rezza e integrità.

In tal senso, la regolazione contabile è lo
strumento con cui ricondurre in bilancio
un’operazione gestionale che ha già mani-
festato il suo impatto sull’economia in un
momento precedente. Essa può esplicare i
suoi effetti unicamente sul bilancio dello
Stato ed esaurirsi in tale ambito, oppure
può coinvolgere anche la tesoreria.

La regolazione contabile di bilancio in-
veste l’entrata e la spesa, aumentando il
livello dell’una e dell’altra di uno stesso
ammontare, risultando perciò neutrale sui
saldi di competenza del bilancio statale (ad
esempio i rimborsi dell’imposta sul valore
aggiunto). Trattandosi di regolazioni mera-
mente contabili, esse non determinano al-
cun effetto sulla tesoreria del settore sta-

tale e sull’indebitamento netto delle ammi-
nistrazioni pubbliche.

La regolazione può, in talune circo-
stanze, riguardare i rapporti tra bilancio e
tesoreria: è il caso in cui la tesoreria (se
legislativamente autorizzata) anticipa ri-
sorse ad enti pubblici (ad esempio enti
previdenziali o enti decentrati di spesa) che
saranno successivamente ripianate dal bi-
lancio dello Stato, qualora il fabbisogno di
questi enti risulti superiore a quanto stan-
ziato nel bilancio stesso. Si crea in tal
modo un debito del bilancio nei confronti
della tesoreria, che deve essere « regolato »
con risorse da appostare successivamente
per essere restituite alla tesoreria a chiu-
sura dell’anticipazione effettuata. Queste
operazioni hanno un impatto sul fabbiso-
gno e sull’indebitamento netto del conto
delle amministrazioni pubbliche nello stesso
anno in cui l’anticipazione è avvenuta, men-
tre incidono sui saldi del bilancio nell’anno
in cui si provvede alla loro regolazione.

Regolazioni debitorie.

Per regolazione debitoria si intende l’i-
scrizione in bilancio di una partita conta-
bile di spesa per il pagamento di operazioni
che in termini di competenza economica
hanno già prodotto i loro effetti in esercizi
precedenti a quello in cui viene disposto lo
stanziamento in bilancio. È il caso dei
ripiani dei disavanzi di aziende sanitarie
locali, restituzioni di tributi dichiarati co-
stituzionalmente illegittimi, accantonamenti
dei fondi speciali per l’estinzione di debiti
pregressi eccetera. Tali regolazioni richie-
dono un esame per singola partita in quanto
non necessariamente hanno un tratta-
mento contabile univoco.

In particolare, nel bilancio dello Stato e
nel conto del settore statale la regolazione
debitoria incide nell’anno in cui si effettua
il pagamento.

Nel conto della pubblica amministra-
zione una partita debitoria incide nel mo-
mento in cui nasce l’obbligazione (secondo
il criterio della competenza giuridica) e la
stessa è quantificata nell’esatto ammon-
tare, anche se la restituzione delle somme
avviene ratealmente. Qualora non sia de-
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terminato in modo esatto l’ammontare del
debito, l’effetto sull’indebitamento netto del
conto della pubblica amministrazione è con-
tabilizzato in relazione a quanto annual-
mente pagato a titolo di restituzione.

Tra le regolazioni debitorie rientrano i
rimborsi di imposte pregresse. Si tratta di
somme iscritte in bilancio per essere desti-
nate al rimborso di imposte che il contri-
buente ha richiesto in anni precedenti. Tali

regolazioni determinano effetti sul bilancio
dello Stato e sul fabbisogno del settore
statale nell’anno in cui le somme sono
rispettivamente stanziate e pagate, mentre,
secondo i criteri di contabilità nazionale,
esse vengono registrate nel conto econo-
mico delle pubbliche amministrazioni, se-
condo il principio della competenza eco-
nomica e quindi contabilizzate nell’anno in
cui è stato chiesto il rimborso.
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Gestione del patrimonio.

Il Conto generale del patrimonio per
l’esercizio 2017 evidenzia un peggiora-
mento patrimoniale di 77.436 milioni di
euro, tale da portare l’eccedenza comples-
siva delle passività, al termine dell’eserci-
zio, a 1.875.407 milioni di euro.

Il peggioramento patrimoniale trae ori-
gine da una diminuzione delle attività per
39.211 milioni di euro e da un aumento
delle passività pari a 38.225 milioni di euro.

Le attività finanziarie presentano una
diminuzione complessiva di 39.211 milioni
di euro, passando da 675.912 a 636.531
milioni di euro, mentre le passività finan-
ziarie hanno visto aumentare la loro con-
sistenza di 38.225 milioni di euro, passando
da 2.784.954 a 2.823.179 milioni di euro.

In dettaglio, si rileva una diminuzione
delle attività finanziarie di breve termine
(-29.819 milioni) dovuta alla diminuzione
registrata nei « residui attivi per denaro da
riscuotere » (-12.249 milioni) e nei « crediti
di tesoreria » (-21.657 milioni), mentre si è
registrato un aumento nei « residui attivi
per denaro presso gli agenti della riscos-
sione » (+4.087 milioni). Quanto alle atti-
vità finanziarie di medio e lungo termine,
nel corso dell’esercizio 2017 hanno presen-
tato una diminuzione nella consistenza pari
a -9.562 milioni.

Hanno influito in maniera significativa
su tale diminuzione le « azioni ed altre
partecipazioni » (+4.985 milioni) e gli « altri
conti attivi » (+22 milioni), mentre si è
registrata una diminuzione nelle « antici-
pazioni attive » (-14.567 milioni) e nelle
« quote dei fondi di investimento » (-1 mi-
lione).

Tra le anticipazioni attive assumono ri-
levanza gli aumenti relativi ai « fondi di
rotazione » (+791 milioni), ai « fondi di
scorta » (+14 milioni), nonché agli « altri
crediti non classificabili » (+78 milioni), men-
tre si sono registrate diminuzioni nei « cre-
diti concessi ad enti pubblici e ad istituti di
credito » (-14.540 milioni), nei « fondi di
garanzia » (-60 milioni) e nei « crediti con-
cessi ad aziende ed enti privati » (-852
milioni); tra gli altri conti attivi, invece,
sono da registrarsi aumenti nel « valore
commerciale dei metalli monetati » (+20

milioni) e nel « fondo ammortamento ti-
toli » (+1 milione).

Nelle « azioni ed altre partecipazioni »,
gli aumenti hanno riguardato le « azioni
quotate » (+5.652 milioni) e le « azioni non
quotate » (+479 milioni), mentre le dimi-
nuzioni hanno riguardato le « altre parte-
cipazioni » – essenzialmente a causa della
svalutazione dei tassi di cambio registrati
al 31 dicembre 2017, applicati per la valu-
tazione delle partecipazioni detenute negli
« Organismi internazionali » – e le « Quote
dei fondi di investimento » (-1 milione).

Nelle attività non finanziarie « pro-
dotte », che comprendono beni materiali e
immateriali prodotti, beni mobili di valore
culturale, biblioteche e archivi, si è regi-
strato un incremento (+216 milioni), men-
tre nelle attività non finanziarie « non pro-
dotte », che comprendono beni materiali
(terreni, giacimenti e risorse biologiche non
coltivate, si è registrata una diminuzione
(-46 milioni).

Le passività finanziarie – che compren-
dono debiti a breve termine (debiti di te-
soreria e residui passivi di bilancio), debiti
a medio e lungo termine (debito pubblico,
con esclusione del debito fluttuante ripor-
tato tra i debiti di tesoreria, e debiti diversi,
come monete in circolazione e residui pas-
sivi perenti) e anticipazioni passive – risul-
tano complessivamente aumentate (+38.225
milioni); nello specifico delle singole voci
patrimoniali va fatto osservare che, per i
debiti a breve termine, nei residui passivi di
bilancio si riscontra un aumento (+3.482
milioni), mentre nei debiti di tesoreria si
rileva un aumento complessivo (+9.986 mi-
lioni), determinato da diminuzioni nel « de-
bito fluttuante » (-47.907 milioni), negli « in-
cassi da regolare » (-4.616 milioni) e nelle
« altre gestioni » (-140.578 milioni) e da
aumenti per i « conti correnti » (+203.087
milioni). Per i debiti a medio e lungo ter-
mine l’aumento complessivo è risultato di
26.813 milioni, di cui 38.278 milioni nei
« debiti redimibili », in parte compensato
dalla diminuzione nei restanti « debiti di-
versi » (-11.465 milioni). Nel primo caso,
l’incremento è dovuto al notevole aumento
dei buoni del tesoro poliennali (+44.014
milioni), mentre si registra una diminu-
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zione nei « certificati di credito del Tesoro »
(-685 milioni), nei « prestiti esteri » (-4.128
milioni ) e nella voce « altri » (-923 milioni).
Riguardo invece ai « debiti diversi », l’in-
cremento ha interessato le « monete in cir-
colazione » (+120 milioni), mentre si regi-
stra una diminuzione nei « residui passivi
perenti in conto capitale » (-1.250 milioni),
nei « residui passivi perenti di parte cor-
rente » (-9.139 milioni) e nella categoria
residuale « altri » (-1.196 milioni). Per quanto
concerne la parte corrente, i residui passivi
perenti sono passati dai 34.860 milioni ini-
ziali a 25.721 milioni finali a seguito di
aumenti per nuove perenzioni (+4.158 mi-
lioni) e a riduzioni per reiscrizioni (-1.500
milioni), nonché per rettificazioni e pre-
scrizioni (-11.792 milioni), nel cui totale
complessivo sono da rilevare economie pa-
trimoniali per 1.653 milioni ai sensi del-
l’articolo 34-ter, comma 4, della legge n. 196
del 2009; per il conto capitale, i residui
passivi perenti passano dagli iniziali 31.700
milioni di euro ai 30.451 milioni finali. Tra
le variazioni sono da segnalare aumenti per
nuove perenzioni (+2.056 milioni) e ridu-
zioni per reiscrizioni (-1.950 milioni) non-
ché per rettificazioni e prescrizioni (-1.360
milioni), nel cui totale complessivo sono da
rilevare economie patrimoniali per 855 mi-
lioni ai sensi dell’articolo 34-ter, comma 4,
della legge n. 196 del 2009.

Infine, tra le passività finanziarie sono
comprese le « anticipazioni passive », che
presentano una diminuzione (-2.056 mi-
lioni).

Rendiconto economico.

La legge 31 dicembre 2009, n. 196, di
riforma della contabilità e finanza pub-
blica, ha rafforzato il ruolo delle rilevazioni
economiche prescrivendo con specifico ri-
ferimento al Rendiconto economico, all’ar-
ticolo 36, comma 5, che « In apposito alle-
gato conoscitivo al Rendiconto generale dello
Stato sono illustrate le risultanze economi-
che per ciascun Ministero. I costi sostenuti
sono rappresentati secondo le voci del piano
dei conti, distinti per programma e per
centri di costo. La rilevazione dei costi
sostenuti dall’amministrazione include il

prospetto di riconciliazione che collega le
risultanze economiche con quelle della ge-
stione finanziaria delle spese contenute nel
conto del bilancio ».

Le rilevazioni di contabilità economica
consentono di accrescere la conoscenza dei
fenomeni amministrativi e la verifica dei
risultati ottenuti (accountability) da parte
della dirigenza, favorendo l’orientamento
dell’azione amministrativa verso un per-
corso indirizzi→ obiettivi→ risorse→ risul-
tati.

La contabilità economica analitica ap-
plica, infatti, il criterio della competenza
economica e misura i costi, intesi come
valore monetario delle risorse umane e
strumentali (beni e servizi) acquisite e uti-
lizzate a titolo oneroso nel periodo conta-
bile di riferimento, corrispondente all’anno,
in base alla loro natura (secondo le voci del
piano dei conti), alla destinazione (secondo
la classificazione per missioni e programmi)
e alla responsabilità organizzativa, ossia in
base ai centri di responsabilità amministra-
tiva e ai sottostanti centri di costo.

Il sistema di contabilità economica ana-
litica è distinto da quello di contabilità
finanziaria dello Stato in termini sia di
struttura e articolazione dei dati, sia di
princìpi e regole applicati; di conseguenza,
è necessario procedere all’operazione di
riconciliazione, attraverso la quale si evi-
denziano le poste integrative e rettificative
mediante le quali si riconducono i costi
sostenuti dalle amministrazioni centrali dello
Stato, rilevati attraverso il sistema di con-
tabilità economica analitica, ai pagamenti
in conto competenza e in conto residui
risultanti dal Rendiconto generale dello Stato
dello stesso anno.

Con il pieno compimento della riforma
del bilancio dello Stato, in particolare a
seguito delle modifiche apportate alla legge
n. 196 del 2009 dal decreto legislativo n. 90
del 2016, attuativo della delega di cui al-
l’articolo 40 della stessa legge n. 196, si
conseguirà una maggiore integrazione delle
rilevazioni economiche con quelle finanzia-
rie, attraverso, tra l’altro, l’adozione di una
contabilità integrata finanziaria, econo-
mica e patrimoniale e di un unico piano dei
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conti finanziario ed economico-patrimo-
niale.

Nelle more dell’entrata a regime delle
nuove disposizioni, le amministrazioni cen-
trali dello Stato, a partire dal 2013, hanno
l’obbligo di utilizzare il sistema SICOGE
per la tenuta delle scritture di contabilità
economico-patrimoniale e analitica a par-
tire dai documenti contabili (fatture e altri
documenti contabili assimilabili), che sono
già parzialmente integrate con le scritture
di contabilità finanziaria (si confronti l’ar-
ticolo 6, comma 6, del decreto-legge n. 95
del 2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 135 del 2012).

Il Rendiconto economico si articola nelle
sezioni di seguito rappresentate:

costi propri delle amministrazioni cen-
trali: sono costituiti dai costi di funziona-
mento, ossia il valore delle risorse umane e
strumentali (beni e servizi) direttamente
impiegate nell’anno per lo svolgimento dei
compiti istituzionali, articolati nei seguenti
macroaggregati: costi di personale, costi di
gestione (beni e servizi), costi straordinari e
speciali, ammortamenti. I valori raccolti in
questa sezione sono rilevati con il criterio
della competenza economica e differiscono
dai pagamenti del conto del bilancio del
Rendiconto generale dello Stato, ai quali
sono ricondotti attraverso le poste di ri-
conciliazione;

costi dislocati (trasferimenti): racco-
glie i pagamenti per trasferimenti di risorse
finanziarie che lo Stato, attraverso i mini-
steri, ha effettuato nell’anno a favore di
altre amministrazioni pubbliche (enti pub-
blici, enti territoriali), di imprese e fami-
glie, di Stati esteri o di organismi interna-
zionali e ai quali non corrisponde, per i
ministeri eroganti, alcuna contropresta-
zione; gli importi esposti in questa sezione
del rendiconto economico coincidono con i
pagamenti in conto competenza del conto
del bilancio del Rendiconto generale dello
Stato;

oneri finanziari: rappresentano sostan-
zialmente gli interessi sul debito statale;
anche in questo caso coincidono con i
pagamenti in conto competenza effettuati
nell’anno e risultanti dal conto del bilancio.

Dall’esame dei dati del rendiconto eco-
nomico 2017 emerge l’elevata incidenza del
costo del personale, pari a circa l’85,5 per
cento dei costi propri, determinata dai pro-
cessi di erogazione e produzione dei servizi
delle amministrazioni centrali dello Stato
che sono basati prevalentemente sull’im-
piego del fattore lavoro, con limitate ecce-
zioni.

I costi di gestione (beni e servizi diret-
tamente impiegati dai ministeri per lo svol-
gimento dei propri compiti istituzionali)
rappresentano l’8,7 per cento dei costi pro-
pri e l’1,7 per cento del totale generale
(compresi, cioè, i trasferimenti e gli oneri
finanziari).

L’elevata incidenza complessiva dei costi
dislocati, pari al 62,3 per cento del totale
dei costi (di cui il 57,9 per cento è costituito
dai trasferimenti correnti), dipende, in primo
luogo, dal fatto che una quota rilevante di
compiti e funzioni pubbliche svolti da am-
ministrazioni diverse dai ministeri (come
gli organi costituzionali e a rilevanza co-
stituzionale, gli enti pubblici previdenziali e
assistenziali, le università statali, le agenzie
e autorità, gli altri enti centrali e tutte le
amministrazioni territoriali) è largamente
finanziata con le entrate della fiscalità ge-
nerale attraverso il bilancio dello Stato, con
trasferimenti correnti e in conto capitale.

Il resto dei trasferimenti è destinato alle
famiglie e alle imprese, per interventi di-
retti di politica sociale o di sostegno al
settore produttivo, o all’estero, in partico-
lare per la partecipazione italiana all’U-
nione europea e, in misura residuale, per la
partecipazione agli altri organismi interna-
zionali e per interventi di cooperazione allo
sviluppo.

Gli oneri finanziari, relativi ai paga-
menti per interessi sul debito che lo Stato
ha effettuato nell’anno, sono pari al 15,2
per cento del totale generale, in linea con il
valore dell’anno precedente che era pari al
15,5 per cento.

In merito al rapporto tra costi propri e
costi dislocati e svolgendo l’analisi a livello
di missione si possono distinguere:

missioni perseguite prevalentemente
mediante l’utilizzo di costi dislocati, tra le
quali: 3 – Relazioni finanziarie con le
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autonomie territoriali (trasferimenti a re-
gioni, province e comuni non vincolati a
specifiche destinazioni o effettuati in attua-
zione del federalismo fiscale); 25 – Politi-
che previdenziali (trasferimenti a enti pre-
videnziali, sostegno dello Stato alle gestioni
previdenziali); 24 – Diritti sociali, politiche
sociali e famiglia (trasferimenti di carattere
sociale a categorie svantaggiate o a soste-
gno della famiglia). In alcuni casi la pre-
valenza finanziaria dei trasferimenti si ve-
rifica anche in presenza di missioni perse-
guite direttamente dalle amministrazioni
centrali come, ad esempio, per la missione
4 – L’Italia in Europa e nel mondo, che
accoglie sia gli oneri delle funzioni svolte
dal Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, sia i trasferi-
menti a Stati esteri e organismi internazio-
nali in attuazione della politica di coope-
razione internazionale e il contributo del-
l’Italia al bilancio dell’Unione europea;

missioni perseguite prevalentemente
mediante l’impiego diretto di risorse umane
e strumentali da parte dei ministeri, con
una prevalenza dei costi propri rispetto ai
costi dislocati: 22 – Istruzione scolastica; 5
– Difesa e sicurezza del territorio; 7 –
Ordine pubblico e sicurezza; 6 – Giustizia;

missioni che presentano quote consi-
stenti sia di costi propri delle amministra-
zioni centrali sia di trasferimenti di risorse
ad altri enti od organismi: 8 – Soccorso
civile; 21 – Tutela e valorizzazione dei beni
e attività culturali e paesaggistici; 29 –
Politiche economico-finanziarie e di bilan-
cio.

I programmi per l’anno 2017 sono pari
a 175, a fronte dei 182 dell’anno 2016; ciò
deriva dalla istituzione di 17 nuovi pro-
grammi e della soppressione di 24 pro-
grammi, per effetto delle riorganizzazioni
che hanno interessato alcuni ministeri, an-
che a seguito dell’introduzione delle azioni
nella struttura del bilancio dello Stato.

I principali fatti che emergono dalla
lettura dei dati del rendiconto economico,
con particolare riferimento al confronto

tra costi propri del 2017 rispetto al 2016,
riguardano:

un contenuto decremento del costo
del personale e, in particolare, delle retri-
buzioni, da attribuire sia al Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali che
al Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e, in misura minore, al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. Nel primo caso l’amministrazione, in
base alla riorganizzazione avvenuta nel 2017,
sconta la soppressione del Corpo forestale
dello Stato (decreto legislativo n. 177 del
2016) che ha determinato una significativa
riduzione, tra gli altri, dei costi del perso-
nale, compensata, in parte, da un incre-
mento sul Ministero della difesa, in parti-
colare sull’Arma dei carabinieri. Anche nel
caso del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, la riorganizzazione, con il
trasferimento di risorse umane e strumen-
tali alle agenzie costituite nel 2017 ai sensi
dei decreti legislativi nn. 149 e 150 del
2015, ha comportato una notevole ridu-
zione di costi tra un anno e l’altro;

una leggera diminuzione dei costi di
gestione, pari al 1,65 per cento, in valore
assoluto circa 135 milioni di euro, dovuta
in prevalenza ai seguenti fenomeni: drasti-
che diminuzioni su tutti gli aggregati, sia
sul Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali che sul Ministero del
lavoro e delle politiche sociali per le già
citate riorganizzazioni avvenute nel 2017;
una diminuzione di costi per beni di con-
sumo, nella misura di circa 121 milioni di
euro, e per acquisto di servizi e utilizzo di
beni di terzi, nella misura di 134 milioni di
euro, sul Ministero della difesa. In parti-
colare, l’ultimo aggregato presenta una di-
minuzione generalizzata di tali costi, su
tutte le voci, con particolare riferimento
alla « Manutenzione ordinaria armi, arma-
menti e mezzi per la difesa – mezzi navali
e mezzi aerei » e ai « Servizi di ristorazione
per il personale militare ». Questi fenomeni
sono legati ad un maggior ricorso alla ma-
nutenzione in house, che ha permesso di
conseguire significativi risparmi; un incre-
mento di circa 163 milioni di euro di costi
per acquisto di servizi e utilizzo di beni di
terzi sul Ministero dell’interno, già presente
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nelle fasi previsionali dell’esercizio 2017.
Le voci che crescono maggiormente ri-
spetto al 2016 sono quelle relative a « Ma-
nutenzioni ordinarie Software e Hardware »;
un decremento di costi per circa 78 milioni
di euro si rileva per acquisto di servizi e
utilizzo di beni di terzi riferiti al Ministero
della giustizia e in particolare al Diparti-
mento dell’organizzazione giudiziaria, del
personale e dei servizi – Corti di appello,
con riferimento, in primis, alle « Presta-
zioni professionali e specialistiche non con-
sulenziali », sulla voce residuale « Altre pre-
stazioni professionali e specialistiche », in
cui, in parte, vengono quantificate le « Spese
di giustizia », che per loro natura possono
subire significative variazioni di anno in
anno, e in misura minore alla « Locazione
immobili » per 21 milioni di euro;

una leggera diminuzione dei costi stra-
ordinari e speciali, nella misura di circa 19
milioni di euro, cui contribuisce in maniera
determinante il Ministero dell’economia e
delle finanze. I costi sostenuti per i « Ser-
vizi finanziari », intendendosi con ciò le
prestazioni di servizi di natura stretta-
mente finanziaria che fanno capo princi-
palmente a tale amministrazione, presen-
tano una diminuzione di circa 60 milioni di
euro rispetto all’anno precedente. Tale va-
riazione è bilanciata da un aumento dei
« Costi straordinari », in particolare le « So-
pravvenienze passive » che comprendono,
in questa fase, il contributo unificato per-
cepito dai giudici tributari relativo agli anni
2013 e 2014, perfezionato a seguito della
definizione delle delibere contenenti i cri-
teri di quantificazione, emanate successi-
vamente all’anno di riferimento del sud-
detto contributo.

Ecorendiconto.

Con il Rendiconto generale dello Stato
relativo all’esercizio finanziario 2017, per
l’ottavo anno consecutivo, si dà attuazione
all’articolo 36, comma 6, della legge 31
dicembre 2009, n. 196, di riforma della
contabilità e finanza pubblica. La norma
dispone che le risultanze delle spese am-
bientali siano illustrate in allegato al Ren-
diconto generale dello Stato, sulla base di

dati forniti dalle amministrazioni secondo
schemi contabili e modalità di rappresen-
tazione stabilite con determinazione del
Ragioniere generale dello Stato n. 39816
del 2011 (2). Nella presente sezione della
relazione illustrativa si rappresenta una
sintesi delle principali risultanze.

La spesa primaria destinata dallo Stato
alla protezione dell’ambiente e all’uso e
alla gestione delle risorse naturali – in
termini di massa spendibile (somma dei
residui passivi accertati provenienti dagli
esercizi precedenti e delle risorse definitive
stanziate in conto competenza) – ammonta
nel 2017 a circa 4,7 miliardi di euro, pari
allo 0,7 per cento della spesa primaria
complessiva del bilancio dello Stato (3). Ri-
spetto al 2016, la spesa ambientale è dimi-
nuita di circa 109 milioni di euro, ossia del
2,3 per cento circa.

La quota maggiore della spesa primaria
ambientale (60,4 per cento) è costituita da
trasferimenti (ad amministrazioni pubbli-
che, imprese, famiglie e istituzioni sociali
private), di cui l’87,9 per cento è in conto
capitale e il 12,1 per cento di parte cor-
rente. Il restante 39,6 per cento della spesa
primaria ambientale è costituito da spesa
diretta.

I settori ai quali nel complesso è desti-
nato circa il 57 per cento della spesa pri-
maria ambientale sono quelli della « pro-
tezione e risanamento del suolo, delle ac-
que del sottosuolo e di superficie » (29,7

(2) Le spese ambientali sono state individuate e
quantificate sulla base delle definizioni e classifica-
zioni adottate per il Sistema europeo per la raccolta
dell’informazione economica sull’ambiente (SERIEE
– Système européen de rassemblement de l’informa-
tion économique sur l’environnement). In coerenza
con tale sistema sono individuate due tipologie di
spese ambientali, le spese per la « protezione dell’am-
biente » e le spese per l’« uso e gestione delle risorse
naturali », alle quali corrispondono apposite classifi-
cazioni, denominate rispettivamente CEPA e CRUMA,
che nel complesso individuano a livello aggregato
sedici settori ambientali di intervento (una descri-
zione dettagliata di tali tipologie di spese è riportata
nella determinazione del Ragioniere generale dello
Stato n. 39816 del 2011).
(3) La spesa, inoltre, fa riferimento alle risorse per la
protezione dell’ambiente e l’uso e gestione delle ri-
sorse naturali effettuate a beneficio della collettività,
e non anche alle stesse tipologie di spese che le
amministrazioni dello Stato sostengono a proprio uso
e consumo.
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per cento), delle « altre attività di prote-
zione dell’ambiente » (13,6 per cento), della
« gestione dei rifiuti » (13,4 per cento). Un
altro 39 per cento circa delle risorse si
ripartisce tra le classi « biodiversità e pae-
saggio » (11,3 per cento), « uso e gestione
delle acque interne » (7,5 per cento), « pro-
tezione dell’aria e del clima » (5,3 per cento),
« gestione delle acque reflue » (4,5 per cento),
« uso e gestione della flora e della fauna
selvatiche » (2,7 per cento), « ricerca e svi-
luppo per la protezione dell’ambiente » (2,6
per cento), « ricerca e sviluppo per l’uso e
la gestione delle risorse naturali » (2,6 per
cento) e « altre attività di uso e gestione
delle risorse naturali » (2,6 per cento).

Il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e il Ministero
della difesa contribuiscono alla spesa pri-
maria ambientale per circa il 73 per cento
della massa spendibile ambientale. Ri-
spetto al 2016, il Ministero della difesa ha
fatto registrare un significativo aumento
della spesa primaria ambientale (dallo 0,1
per cento al 7,1 per cento) grazie all’assor-
bimento del Corpo forestale dello Stato,
oggi Comando Unità Carabinieri per la
tutela forestale, ambientale e agroalimen-
tare. Inoltre, circa un ulteriore quinto delle
risorse risulta complessivamente finanziato
dal Ministero dell’economia e delle finanze
(6,9 per cento), dal Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali (6 per cento)
e dal Ministero dello sviluppo economico (6
per cento).

La missione del bilancio dello Stato nella
quale si concentra la quota maggiore della
spesa primaria ambientale è quella deno-
minata « Sviluppo sostenibile e tutela del
territorio e dell’ambiente » (54,2 per cento),
che comprende la maggior parte delle at-
tività del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, il quale ha
competenza su tutti i settori ambientali di
intervento. Sono rilevanti anche la mis-
sione « Infrastrutture pubbliche e logi-
stica » (11,9 per cento), riguardante le at-
tività del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, principalmente relative al pro-
gramma « Opere strategiche, edilizia statale
ed interventi speciali e per pubbliche cala-

mità »; la missione « Agricoltura, politiche
agroalimentari e pesca » (5,9 per cento),
riguardante le attività del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali ri-
cadenti principalmente nel programma « Po-
litiche europee ed internazionali e dello
sviluppo rurale », ove sono rilevanti le spese
per garantire l’avvio della realizzazione delle
opere previste dal piano irriguo nazionale;
la missione « Ordine pubblico e sicurezza »
(5,3 per cento), riguardante le attività del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti per la « Sicurezza e controllo nei
mari, nei porti e sulle coste » attraverso il
Corpo delle capitanerie di porto; la mis-
sione « Soccorso Civile » (5,2 per cento),
riguardante le attività del Ministero dell’in-
terno principalmente relative ai programmi
di spesa per la « Gestione del sistema na-
zionale di difesa civile » e la « Prevenzione
dal rischio e soccorso pubblico » del Dipar-
timento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile.

I circa 4,7 miliardi di euro di risorse
finanziarie disponibili (massa spendibile)
per la spesa primaria ambientale sono co-
stituiti per il 39,8 per cento da residui
accertati e per il restante 60,2 per cento da
stanziamenti definitivi di competenza. Ri-
spetto agli stanziamenti previsti all’inizio
dell’esercizio, in corso d’anno si è aggiunta,
attraverso le variazioni di bilancio, una
quota rilevante di risorse, pari a circa il
13,2 per cento del totale della massa spen-
dibile. Si tratta per lo più di risorse desti-
nate alle attività di « protezione e risana-
mento del suolo, delle acque del sottosuolo
e delle acque di superficie » e « altre attività
di protezione dell’ambiente ».

Nell’ambito delle risorse disponibili
(massa spendibile), gli stanziamenti risul-
tano pressoché tutti impegnati: la percen-
tuale di impegno degli stanziamenti per i
diversi settori ambientali di intervento è
pari in media al 98,8 per cento. Il grado di
realizzazione (pagamenti in conto compe-
tenza) delle risorse impegnate in conto com-
petenza è circa il 62 per cento.

Complessivamente, la spesa primaria am-
bientale effettivamente realizzata, in ter-
mini di pagamenti in conto competenza e
in conto residui, ammonta nel 2017 a circa
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2,6 miliardi di euro, pari al 55,4 per cento
del totale delle risorse finanziarie destinate
alla protezione dell’ambiente e all’uso e
gestione delle risorse naturali (massa spen-
dibile). I pagamenti in conto residui, pari a
circa 870 milioni di euro, costituiscono il
33,7 per cento del totale dei pagamenti. La
percentuale dei pagamenti sulla massa spen-
dibile varia sensibilmente tra i diversi set-
tori ambientali. I maggiori pagamenti si
registrano nel settore della « protezione e
risanamento del suolo, delle acque del sot-

tosuolo e di superficie » e della « protezione
della biodiversità, del paesaggio », che co-
prono complessivamente circa il 45 per
cento della spesa ambientale realizzata.

* * *

Per maggiori elementi di dettaglio si
rinvia alla « Relazione illustrativa al Ren-
diconto generale dell’Amministrazione dello
Stato per l’esercizio finanziario 2017 ».
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DISEGNO DI LEGGE
__

TITOLO I

RENDICONTO GENERALE DELLO STATO

CAPO I

CONTO DEL BILANCIO

ART. 1.

(Entrate).

1. Le entrate tributarie, extratributarie, per alienazione e ammortamento di beni
patrimoniali e riscossione di crediti, nonché per accensione di prestiti, accertate nell’e-
sercizio finanziario 2017 per la competenza propria dell’esercizio, risultano stabilite in
euro 864.583.888.059,13.

2. I residui attivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell’esercizio 2016 in euro 212.238.024.734,79, non hanno subìto modifiche nel corso
della gestione 2017.

3. I residui attivi al 31 dicembre 2017 ammontano complessivamente a euro
204.075.773.491,06, così risultanti:

Somme versate Somme rimaste
da versare

Somme rimaste
da riscuotere

Totale

(in euro)

Accertamenti ........ 776.321.155.024,69 28.345.311.813,17 59.917.421.221,27 864.583.888.059,13

Residui attivi dell’e-
sercizio 2016 .... 34.216.248.455,66 16.469.321.437,13 99.343.719.019,49 150.029.288.912,28

204.075.773.491,06

ART. 2.

(Spese).

1. Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di passività finanziarie,
impegnate nell’esercizio finanziario 2017 per la competenza propria dell’esercizio,
risultano stabilite in euro 854.142.790.005,54.

2. I residui passivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla
chiusura dell’esercizio 2016 in euro 134.423.196.353,47, non hanno subìto modifiche nel
corso della gestione 2017.

3. I residui passivi al 31 dicembre 2017 ammontano complessivamente a euro
137.905.537.262,88, così risultanti:
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Somme pagate Somme rimaste
da pagare

Totale

(in euro)

Impegni .......................... 783.981.641.396,44 70.161.148.609,10 854.142.790.005,54

Residui passivi dell’eser-
cizio 2016 .................. 49.088.605.690,63 67.744.388.653,78 116.832.994.344,41

137.905.537.262,88

ART. 3.

(Avanzo della gestione di competenza).

1. L’avanzo della gestione di competenza dell’esercizio finanziario 2017, di euro
10.441.098.053,59, risulta stabilito come segue:

(in euro)

Entrate tributarie ......................... 491.417.598.368,79

Entrate extra-tributarie ............... 89.081.524.705,79

Entrate provenienti dall’aliena-
zione ed ammortamento di beni
patrimoniali e dalla riscossione
di crediti ................................... 2.475.107.043,27

Accensione di prestiti .................. 281.609.657.941,28

Totale entrate .................. 864.583.888.059,13

Spese correnti ............................... 548.889.873.074,30

Spese in conto capitale ................ 63.180.564.578,25

Rimborso di passività finanziarie . 242.072.352.352,99

Totale spese ..................... 854.142.790.005,54

Avanzo della gestione di competenza ........................................ 10.441.098.053,59

ART. 4.

(Situazione finanziaria).

1. Il disavanzo finanziario del conto del Tesoro alla fine dell’esercizio 2017, di euro
206.535.089.569,76, risulta stabilito come segue:

(in euro)

Avanzo della gestione di competenza ..................................................................... 10.441.098.053,59

Disavanzo finanziario del conto del Tesoro dell’eser-
cizio 2016 ................................................................. 205.331.595.470,21
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Diminuzione nei residui attivi
lasciati dall’esercizio 2016:

Accertati:

al 1o gennaio 2017 ........ 212.238.024.734,79

al 31 dicembre 2017 ..... 204.075.773.491,06

8.162.251.243,73

Aumento nei residui passivi lasciati dall’esercizio
2016:

Accertati:

al 1o gennaio 2017 ........ 134.423.196.353,47

al 31 dicembre 2017 ..... 137.905.537.262,88

3.482.340.909,41

Disavanzo al 31 dicembre 2017 ................................ 216.976.187.623,35

Disavanzo finanziario al 31 dicembre 2017 ............ 206.535.089.569,76

ART. 5.

(Allegati).

1. Sono approvati l’Allegato n. 1, annesso alla presente legge, previsto dall’articolo 28,
comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché l’Allegato n. 2 relativo alle
eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di consuntivo per l’esercizio 2017
rispettivamente sul conto della competenza, sul conto dei residui e sul conto della cassa,
relative alle unità di voto degli stati di previsione della spesa dei Ministeri.

CAPO II

CONTO GENERALE DEL PATRIMONIO

ART. 6.

(Risultati generali della gestione patrimoniale).

1. La situazione patrimoniale dell’Amministrazione dello Stato, al 31 dicembre 2017,
resta stabilita come segue:

(in euro)

ATTIVITÀ

Attività finanziarie ....................... 636.530.873.990,60

Attività non finanziarie prodotte . 307.041.097.495,99

Attività non finanziarie non pro-
dotte ........................................... 4.200.194.521,13

947.772.166.007,72
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PASSIVITÀ

Passività finanziarie ..................... 2.823.179.191.571,09

2.823.179.191.571,09

Eccedenza passiva al 31 dicembre
2017 ........................................... 1.875.407.025.563,37

TITOLO II

APPROVAZIONE DEL RENDICONTO

ART. 7.

(Rendiconto).

1. Il rendiconto generale dell’Amministrazione dello Stato per l’esercizio 2017 è
approvato nelle risultanze di cui ai precedenti articoli.
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ALLEGATO N. 1
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ALLEGATO N. 2
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